
Cè da augurarsi che dalla Francia parta quello spirito critico che dai Lumi ha creato le 
democrazie e che oggi sia capace di consolidare lo stato sociale democratico. Guido Rossi 
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Sfida sui beni confiscati 
«Non dobbiamo 
darla vinta alla mafia» 

Adesioni alla proposta avanzata 
da Montante. Intervista al figlio di 

Pio La Torres bufauniraciti pagine 14-15 



IL COMMENTO 


NON GIOCARE 
SULLA SPESA 

Massimo D’Antoni 
\ 

E state detto che nell’attuale si¬ 
tuazione delFeconomia euro¬ 
pea tagli alla spesa pubblica avreb¬ 
bero effetti meno recessivi di au¬ 
menti delle imposte. È un’afferma¬ 
zione sorprendente. Infatti, una ri¬ 
duzione della spesa pubblica si tra¬ 
duce integralmente (con effetti 
moltiplicativi) in una riduzione 
del livello di attività economica. 

^ SEGUE A PAGINA 24 


^ANALISI _ 

GLI INDIGNATI 
DEL CAPITALISMO 

Rinaldo Gianola 

I l capitalismo italiano offre oggi 
due prevalenti e contrapposti 
scenari. Nelle ultime settimane al¬ 
cune imprese industriali hanno di¬ 
mostrato coraggio e ambizione, 
cercando di rompere la cappa op¬ 
primente della crisi. La Brembo ha 
inaugurato uno stabilimento in Ci¬ 
na dove ha investito 70 milioni di 
euro. ^ SEGUE A PAGINA 5 



^ MATTEUCCIZEGARELLI PAGINE 2-5 
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Bombe in chiesa: 
strage di cristiani 
in Kenya e Nigeria 


Attacco durante la messa. Intervista 
a Capovilla: è l’odio del fanatismo 

^ DEGIOVANNANGELI PAGINE 18-19 
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Alt al femminicidio 
«Serve una legge» 
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L’Aquila ferita cerca 
il «grande riscatto» 
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Juve e Mìlan 
fanno poker 
Peri bianconeri 
titolo più vicino 

Cassano torna al gol 
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al terzo posto pagine 43-46 
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^ Spendìng review Subito una sforbiciata di quattro miliardi per evitare la stangata dell’lva 

Governo, battaglia sui tagli 


Entro Pestate 4 miliardi di ta¬ 
gli, per scongiurare il rialzo 
delPIva. Poi la revisione delle 
modalità di spesa. Nel mirino 
Interno, Difesa, Giustizia, ma 
anche Scuola ed Enti locali. Pro¬ 
vince, nuovo intervento Bce. 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci(a)unita.it 

A poche ore dalla presentazione 
della revisione della spesa pubblica 
da parte del governo, irrompe di 
nuovo sulla scena la Bce, che guar¬ 
da «con attenzione» alla spending 
review, e rilancia Faccorpamento 
delle Province insieme al capitolo 
concorrenza e liberalizzazioni co¬ 
me volano per la crescita. Accorpa¬ 
re le Province - si ragiona alFEuro- 
tower - «sarebbe l’unica, vera misu¬ 
ra di taglio di costi della politica». 
Intervento a dir poco tempestivo: il 
ministro Piero Giarda ha lavorato 
al suo Rapporto, che ormai ha in 
mano da mesi, ancora tutto il fine 
settimana, limando e aggiungendo 
dettagli, e col titolo «Elementi per 
una revisione di spesa» in perfetto 
stile low-profile governativo, lo pre¬ 
senterà oggi pomeriggio in sede di 
Consiglio dei ministri. Due gli obiet¬ 
tivi: il primo, immediato, è reperire 
risorse per sterilizzare Faumento 
dal 21 al 23% delFiva che, da otto¬ 
bre, porterebbe in cassa 4 miliardi. 
Sostituire, quindi, la nuova impo¬ 
sta (dagli effetti inevitabilmente re¬ 
cessivi) con tagli alla spesa pubbli¬ 
ca. Il secondo è disporre di fondi sia 
per agguantare il pareggio di bilan¬ 
cio nel 2013 (la previsione è di un 
deficit allo 0,5%) che per finanzia¬ 
re misure per la crescita, mentre in 
Europa si inizia a premere in que¬ 
sta direzione. Di fatto, l’ipotesi che 
la revisione della spesa sia funzio¬ 
nale ad un calo delle tasse (nel 
2013 la pressione fiscale arriverà al 
45,4%) è piuttosto remota. Una se¬ 
conda parte della revisione sareb¬ 
be poi affidata alla legge di Stabili¬ 
tà ad ottobre. Se ne dovrà occupare 
un’apposita task force (si insedie¬ 
rebbe oggi) guidata dallo stesso 
Giarda. 

Nel Rapporto nessuna cifra com¬ 
plessiva, ma l’indicazione di un me¬ 
todo di tagli: accorpare ed efficien- 
tare il più possibile. Nel mirino in¬ 
nanzitutto il ministero degli Inter¬ 
ni, ma anche Enti locali e comparto 
scuola, già pesantemente colpiti 


dalle manovre Tremonti. Nella scuo¬ 
la il 90% della spesa è destinata agli 
stipendi, ed è quindi incomprimibi¬ 
le, ma si parla di un risparmio del 
15% su beni e servizi. Un’ipotesi che 
non piace al Pd. Tagli sì, ma mirati e 
con linee definite, dice il segretario 
Pier Luigi Bersani: no ad ulteriori ta¬ 
gli alla scuola, sì alla riorganizzazio¬ 
ne della difesa. «Sono sicuro che 
Giarda pensa di entrare con il caccia¬ 
vite in questi meccanismi, usare la 


Due tempi 

La seconda parte 
della revisione 
scatterà a ottobre 


mazza non va bene». Il Pdl mette in 
guardia da tagli alla sicurezza. 

LA LINEA DELLA BCE 

Il Rapporto parte dalla revisione di 
spesa già operata su Interni, Giusti¬ 
zia, Difesa, Istruzione e Esteri. Ma 
mentre il dibattito interno a governo 
e maggioranza deve ancora venire 
avviato e la relazione presentata, è la 


Ora che la vittoria di Hollande al 
primo turno delle presidenziali 
francesi ha riaperto in tutta Europa 
il discorso sulla crescita bisogna 
evitare di darne una lettura in 
chiave minimalistica. Costituisce, 
invece, una minimizzazione 
l’immediata riproposizione, da 
parte di vari esponenti del governo 
italiano della combinazione «rigore 
più liberalizzazioni» che già era 
alla base della lettura dei dodici 
capi di governo europei promossa 
da Monti in febbraio. Poiché 
«riforme strutturali» vogliono dire 
concretamente «flessibilità del 
mercato del lavoro, liberalizzazioni 
e privatizzazioni», la riedizione dei 


Bce a dettare la linea. Nulla di nuo¬ 
vo, in realtà: quello dell’accorpamen- 
to o abolizione di alcuni strati ammi¬ 
nistrativi intermedi, come appunto 
le Province, era l’ultimo punto della 
lettera che la Bce inviò al governo 
nell’agosto scorso, rimasto, nono¬ 
stante qualche tentativo, disatteso. 
Sulla razionalizzazione, per inciso, 
FUpi è d’accordo. 

La ministra dell’Interno, Annama¬ 
ria Cancellieri, avrebbe voluto un ta¬ 
glio del 10% del personale prefetti¬ 
zio, da 21 mila a 19mila dipendenti, 
ma l’ha definito «un sogno irrealizza¬ 
bile», causa riforma delle pensioni. 
In campo il tema della riduzione del¬ 
le Prefetture, oggi 103 (una per Pro¬ 
vincia), che potrebbero diventare 
una ogni 350mila abitanti. Nel miri¬ 
no i Vigili del Fuoco, gli acquisti di 
beni e la questione degli affitti, per i 
quali il Viminale spende circa 30 mi¬ 
lioni Fanno. Altra rivoluzione, quella 
dellUfficio territoriale di governo 
(Utg), che accorperebbe tutti gli uffi¬ 
ci statali periferici. Quanto alle forze 
dell’ordine, l’obiettivo è arrivare ad 
una centrale unica per gli appalti col¬ 
legati alle forze di polizia, dagli eli¬ 


contenuti della lettera dei 12 non 
basterebbe a scalfire la linea di 
austerità dogmaticamente ortodossa 
imposta dalla Merkel. Tale 
riedizione, infatti, nell’affidare la 
crescita solo all’approfondimento 
concorrenziale del mercato interno, 
ripropone una visione 
«ordoliberale» à la Hayek - una sorta 
di variante di destra dell’economia 
sociale di mercato - secondo cui 
l’imputata che spiazza 
l’investimento privato è sempre la 
spesa pubblica specie sociale, 
ridurre la quale sarebbe il 
prerequisito per liberare l’offerta, 
sollecitare la concorrenza e la 
competizione, stimolare 


cotteri alle motovedette ai Canadair. 
La spending review del Viminale in¬ 
teresserà anche il numero dei diri¬ 
genti (prefetti, questori, comandanti 
dei vigili del fuoco). Gollegata, la 
questione della Difesa, visto che tra 
Carabinieri e Polizia, per esempio, le 
sovrapposizioni non mancano. Il go¬ 
verno ha già approvato il ddl sulla ri¬ 
forma della Difesa che prevede al 
2024 il taglio di 33mila militari e 
1 Ornila civili: generali e ammiragli 
caleranno del 30%. Il piano prevede 
la dismissione in 5 anni del 30% del¬ 
le caserme e dei mezzi (blindati, som¬ 
mergibili, elicotteri). Riduzione quin¬ 
di dei programmi, in primis il più co¬ 
stoso, quello dei supercaccia F35 
Joint Strike Fighter, con una riduzio¬ 
ne di spesa di 5 miliardi. 

Nella macchina burocratica da ta¬ 
gliare, anche la Giustizia: l’idea è di 
ridurre il numero dei giudici di pace 
e dei piccoli tribunali. Il piano preve¬ 
de risparmi di 80 milioni Fanno. Per 
le carceri si ridurranno gli agenti di 
polizia penitenziaria. E risparmi di 
200-250 milioni Fanno con la gara 
nazionale unica del servizio di inter- 
cettazioni.^ 


l’investimento privato e così attivare 
- magari dopo una ventina d’anni - 
la crescita. I problemi della 
domanda sono fuori dell’attenzione, 
il modello sociale europeo viene 
dato per defunto, gli investimenti 
pubblici non vengono nemmeno 
considerati, le sofferenze che per 
molti anni si dovranno vivere sono 
viste come un male doloroso ma 
necessario. 

Ma nella fase attuale di una crisi 
acutissima e lunghissima in cui è 
proprio l’investimento privato a 
latitare (tanto è vero che, per 
l’insufficienza della domanda 
aggregata, l’enorme liquidità creata 
dalla Bce non sta prendendo una 
via produttiva), la disoccupazione 
esplode, l’Europa crolla nella 
recessione, ciò che del programma 
di Hollande va accolto è proprio 
l’esplicita ispirazione a un Keynes 
rinnovato. Ispirazione che, 
integrata con apporti da Marx e 
Schumpeter, si proponga di agire 
sia dal lato della domanda che da 
quello dell’offerta, di promuovere i 
consumi collettivi su quelli 
individuali, di sostenere la 


L’ANALISI 


UN PIANO DEL LAVORO 
PER RILANCIARE 
LA CRESCITA IN EUROPA 














Un "Piano 
Marshall” 
europeo 


La Commissione europea prepara una sorta di “Piano Marshall” mettendo in campo 
200 miliardi di investimenti pubblici e privati per riattivare la crescita in Europa. Lo scrive El 
Rais citando fonti europee. Il piano punta lanciare investimenti in infrastrutture, energie 
rinnovabili e tecnologie avanzate. Dovrebbe essere presentato a fine giugno. 
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Nel mirino ministeri e tribunali ma anche la scuola, già pesantemente colpita negli anni scorsi 

E la Bce vuole meno province 



Il ministro per i Rapporti con il Parlamento Piero Giarda 


domanda interna non meno delle 
esportazioni. Un’ispirazione non 
solo congiunturale quindi ma 
autenticamente strutturale, tale da 
collocare il lancio di un nuovo 
modello di sviluppo in un «big 
push» impresso da un operatore 
pubblico che oggi in Europa 
dovrebbe configurarsi alla scala di 
una statualità europea. E che sia in 
grado di predisporre un «Piano 
straordinario di creazione di lavoro 
per giovani e donne» orientato sulla 
miriade di obiettivi che attendono 
solo agenzie e strutture che se ne 
prendano cura: tecnologie verdi, 
energia, infrastrutture, trasporti, 
salute, educazione, servizi sociali. 

La drammatica situazione che 
stiamo vivendo riattualizza tutte le 
categorie di Keynes: insufficienza 
della domanda aggregata, 
disoccupazione involontaria ed 
equilibrio di sottoccupazione, 
utilizzo della spesa pubblica e 
moltiplicatore, preferenza per la 
liquidità. Quest’ultima in 
particolare appare oggi operante, 
essendo in atto una «trappola» (che 
fa sì che all’aumentare della 


liquidità non aumentino gli 
investimenti) dovuta alla 
decrescente efficienza marginale 
del capitale. Il ciclo di 
sovrainvestimenti della bolla 
tecnologico-informatica aveva già 
determinato una riduzione delle 
aspettative di profitto, in 
conseguenza della quale l’enorme 
quantità di ricchezza risparmiata 
non aveva cercato lo sbocco degli 
investimenti ma era rimasta 
detenuta in forma monetaria. 
Incentivando così la speculazione, 
altra faccia del processo di 
finanziarizzazione sfociato nella 
crisi globale. A fronte deU’ulteriore 
odierno congelamento della 
liquidità, torna attualissimo il 
monito di Keynes che, in simili 
frangenti, vedeva solo nello Stato 
il motore in grado di far 
aumentare il volume degli 
investimenti. 

La convinzione da cui muovere 
è che il «job gap» non è soltanto 
un effetto della recessione: una 
volta stabilitosi esso diventa un 
meccanismo autoperpentuantesi 
che ostacola il processo della 


ripresa economica, per cui diventa 
necessaria una forte iniziativa 
pubblica. Inoltre le classiche 
soluzioni neoliberiste - tagli alle 
tasse, precarizzazione dei mercati 
del lavoro e bassi salari, 
deregulation - oggi non 
funzionano e in ogni caso 
beneficiano di più la finanza e il 
business che non l’occupazione. 
Per di più creando uno scarto 
enorme tra mercati del lavoro 
crescentemente flessibilizzati e il 
gran numero di persone 
intrappolate in lavori insicuri e 
mal pagati. Quando la domanda 
aggregata cede e i consumi 
flettono, anche la liquidità creata 
da politiche monetarie 
accomodanti non prende la via 
degli investimenti che, infatti, 
stanno drammaticamente 
crollando. Al tempo stesso i limiti 
alla crescita appaiono sempre di 
più come vincoli strutturali (si 
pensi agli eccessi di capacità 
produttiva in molti settori, come 
l’auto), il che configura la 
necessità di affrontare anche 
rilevanti squilibri di offerta, se si 


vuole muovere verso un nuovo 
modello di sviluppo basato sul 
lavoro, i consumi collettivi, le 
infrastrutture, i beni pubblici e 
comuni. La stessa alimentazione 
della produttività deve fare i conti 
con il suo paradosso: essa richiede 
un suo preventivo finanziamento, 
solo dopo il quale si verifica la 
nuova produzione. Keynes 
consiglierebbe piani di spesa 
pubblica per il lavoro e per gli 
investimenti, finanziati in 
disavanzo con nuova moneta, 
distinguendo tra debito «buono» 
(quello per nuovi investimenti) e 
debito «cattivo» (quello per spesa 
pubblica corrente improduttiva) e 
tenendo congiunti il lato della 
domanda e quello dell’offerta. Per 
Ke)mes solo un regime di pieno 
impiego dei fattori della 
produzione giustifica il principio 
del pareggio di bilancio, che in 
ogni caso non può valere per gli 
investimenti pubblici, vero traino 
dello sviluppo economico in una 
fase in cui si tratta non solo di 
rilanciare la crescita ma di 
cambiarne la qualità e la natura. 
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Bersani d’accordo sull’urgenza 
di intervenire sulla spesa pub¬ 
blica ma dice no ai tagli alla 
scuola e chiede «razionalizza¬ 
zione» nella pubblica ammini¬ 
strazione. Alla vigilia del Cdm i 
partiti mettono i paletti. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Sì ai tagli nella pubblica ammini¬ 
strazione purché siano mirati, pur¬ 
ché ci si lasci alle spalle definitiva¬ 
mente l’approccio tremontiano del¬ 
la linearità e si attivi invece una fa¬ 
se di razionalizzazione di risorse e 
di strutture. Il segretario Pd Pier 
Luigi Bersani accoglie positivamen¬ 
te gli interventi annunciati dal mi¬ 
nistro per i rapporti con il Parla¬ 
mento, Piero Giarda, ma avverte: 
basta con i tagli alla scuole, meglio 
insistere sulle spese della Difesa. 

Dairidv Antonio Di Pietro torna 
a chiedere il voto e commenta: «Fi¬ 
nalmente la smette di massacrare i 
cittadini e inizia a sforbiciare gli 
sprechi», ma anche l’ex magistrato 
mette paletti: «Una cosa è elimina¬ 
re la marea di auto blu che ci costa- 


La pressione fiscale 

«È insostenibile 
Bisogna intensificare 
la lotta altevasione» 



Pier Luigi Bersani durante la campagna elettorale per il candidato sindaco del centrosinistra a Como, Mario Lucini 




^ Il Pd «Tagli mirati, non alla scuola; meglio la patrimoniale» 

^ Il Pdl «Non si tocchi la sicurezza». L’Idv: voto anticipato 

Bersani: «La spesa 
sociale non si abbatte 
a colpi di mazza» 


no un occhio della testa, un’altra 
dare il colpo di grazia a un’ammini¬ 
strazione della giustizia che è già 
in ginocchio», un conto è interveni¬ 
re sulle spese militari, «come lo 
sciagurato acquisto dei caccia 
F-35», un conto «intervenire sugli 
effettivi delle forze deU’ordine o 
sulle loro dotazioni tecniche». 

Per Italo Bocchino, Fli, tagliare 
solo cinque miliardi di spesa pub¬ 
blica è niente altro che una «presa 
in giro del governo nei confronti 
degli italiani», mentre dal Pdl Mau¬ 
rizio Gasparri suona note da cam¬ 
pagna elettorale: «In materia di 
spending review sosterremo con 
convinzione la lotta agli sprechi e 
alle spese inutili. Ma non consenti¬ 
remo che lo Stato abbassi la guar¬ 
dia nella sicurezza e nel controllo 
del territorio». 

IL CACCIAVITE 

«Non siamo stati coinvolti - dice 
Bersani nel corso di un’intervista a 
Sky Tg24 - ma so che c’è la possibili¬ 
tà di alleggerire la spesa per quello 
che riguarda il modo di funzionare 
dello Stato, comunque sono sicuro 
che Giarda pensa di entrare con il 
cacciavite in queste meccanismi 
perché usare la mazza non va be¬ 
ne». Vero è, per il segretario, che 


«ci sono sprechi e punti di grande sof¬ 
ferenza ma la spesa pubblica italia¬ 
na non è più alta della media». Il pun¬ 
to è un altro: si spende male e l’esem¬ 
pio più eclatante è la Difesa, dove ci 
sarebbe bisogno di «una grande ri¬ 
strutturazione», di una razionalizza¬ 
zione della spesa corrente e di quel¬ 
la del mantenimento. Insomma, 
non basta tagliare le spese per gli 
F35, «occorre pensare un nuovo mo¬ 
dello di Difesa», dice Stefano Fassi- 


na, responsabile lavoro del Pd. 

Ma la grande preoccupazione re¬ 
sta l’enorme pressione fiscale, ormai 
«insostenibile» per le famiglie e le im¬ 
prese italiane, soprattutto ora che la 
crisi è entrata nella sua fase più acu¬ 
ta. Secondo il segretario Pd è soltan¬ 
to attraverso un’intensificazione del¬ 
la lotta all’evasione che si può inter¬ 
venire per alleggerire il carico fisca¬ 
le, «altrimenti non ne usciamo». Il ca¬ 
rico fiscale va riequilibrato, aggiun¬ 


ge, perché «c’è il problema di im¬ 
prenditori che spendono troppo per 
il lavoratore ma lui mette in tasca 
molto poco». Gon il passare dei me¬ 
si, gli italiani che pure si fidavano 
del governo e del premier Monti, og¬ 
gi iniziano ad accusare i colpi delle 
misure adottate per portare l’Italia 
fuori dal rischio Grecia. Gala il con¬ 
senso verso il governo e per i partiti 
che lo sostengono diventa sempre 
più difficile spiegare ai loro elettori 



































Alfano: 
«Sì vota 
nel 2013» 


«Anch’io escludo le elezioni a ottobre. Non le abbiamo mai chieste, ormai si arriva a 
destinazione». A dirlo è il segretario del Pdl Angelino Alfano, dicendosi d’accordo con Pier 
Luigi Bersani che ieri ha ribadito di essere contrario a elezioni anticipate. «Speriamo - ha 
aggiunto Alfano - di far valere le nostre idee. La principale - ha concluso - è “basta tasse”». 
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Foto Ansa 



che è necessario mandare giù la me¬ 
dicina amara. Per questo i segretari 
dei partiti che sostengono Monti nei 
giorni scorsi hanno chiesto misure 
per la crescita e per questo Bersani, 
anche di fronte alla spending review 
annunciata da Giarda, insiste su in¬ 
terventi con il «cacciavite» e non con 
la «mazza». 

LA PATRIMONIALE 

E al Pdl (ma anche alla Lega) che, in 
piena campagna elettorale e di fron¬ 
te ai sondaggi spietati che arrivano 
nelle segreterie, tornano all’attacco 
deirimu non va bene, Bersani repli¬ 
ca che il suo partito una proposta 
per renderla più leggera ce l’aveva: 
«Un’imposta personale sui grandi pa¬ 
trimoni immobiliari. Presi un po’ di 
soldi da lì si sarebbe potuta fare 
l’Imu più leggera». Un’ipotesi che 
nel Pdl solo a sentirla avvertono sin¬ 
tomi da orticaria. «Maroni era lì- insi¬ 
ste Bersani riferendosi alle minacce 
di sciopero fiscale avanzate dall’ex 
ministro deU’Interno e da Pisapia - 
quando abbiamo fatto questa propo¬ 
sta. Erano tutti lì quelli che ora si la¬ 
mentano. Poi su una cosa Pisapia ha 
ragione: bisogna creare un meccani¬ 
smo per cui l’Imu rimane ai Comuni 
e lo Stato non trasferisce». ❖ 


L’ANALISI 


GLI INDIGNATI 
DEL CAPITALISMO 
ITALIANO 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

La Piaggio ha aperto la 
seconda fabbrica in India 
rafforzando la sua presenza sui 
mercati orientali dove tra due o 
tre anni realizzerà circa la metà 
del fatturato. Alcune piccole e 
medie aziende del mobile e 
della rubinetteria hanno 
conquistato rilevanti commesse 
da parte del gigante Ikea che ha 
deciso di spostare in Italia 
produzioni prima realizzate in 
Cina. Ancora: Brunello Cucinelli 
si è quotato in Borsa, le azioni 
sono andate a ruba, il successo è 
stato clamoroso in un momento 
tremendo per i mercati. 

Poi c’è un altro piano, meno 
edificante, più oscuro, di 
faticosa interpretazione e 
riguarda gli scontri di potere, la 
combinazione di nuove 
alleanze, le aspirazioni di 
giovani e anziani virgulti che si 
sentono oppressi dai soliti 
frequentatori di salotti 
finanziari dove non è mai 
semplice distinguere il buono e 
il cattivo. 

In questo secondo capitolo va 
collocato l’attacco sferrato da 
Leonardo Del Vecchio al vertice 
delle Assicurazioni Generali, di 
cui l’ex Martinitt detiene circa il 
3%. Del Vecchio è 
probabilmente il più grande 
imprenditore italiano degli 
ultimi trent’anni, uno dei pochi 
che è riuscito a trasformare la 
sua impresa familiare, la 
Luxottica, in una vera 
multinazionale, capace di 
coniugare eccellenze 
produttive, rispetto delle 
comunità in cui opera, 
valorizzazione del lavoro. Se c’è 
un modello positivo da seguire 
per l’industria italiana questo è 
Del Vecchio, non certo il 
campione delle stock option 
Sergio Marchionne. 

Del Vecchio non parla mai, 

quindi è stata una bomba la sua 
intervista al Corriere della Sera 
in cui accusa l’amministratore 
delegato delle Generali, 
Giovanni Perissinotto, di un 



Leonardo del Vecchio, Luxottica 


eccesso di potere, di aver svolto 
un ruolo improprio di 
manager-finanziere, con 
investimenti dannosi per la 
redditività della compagnia di 
Trieste. Ha ragione Del 
Vecchio? Probabilmente sì, ma 
non si capisce dove stia la 
novità. È un’accusa che lasciata 
da sola, senza comportamenti 
conseguenti, può ottenere 
qualche titolo sui giornali e 
niente di più. 

Un po’ come Diego Della 
Valle che le spara grosse, che 
vuole contare di più in 
Mediobanca, in Rcs, ma non 
riesce a conquistare il risultato. 

Se il problema sono i 
manager-finanzieri di Trieste, 
Del Vecchio avrebbe dovuto 
ricordare cosa facevano in 
passato altri vertici delle 
Generali, personaggi come 
l’avvocato Randone, Alfonso 
Desiata, Antoine Bernheim, 
Gianfranco Gutty, sempre in un 
governo aziendale influenzato 
da Mediobanca, che mettevano 
i quattrini della compagnia non 
solo nelle amate polizze, ma 
anche in certi aumenti di 
capitale della Fiat da far 
rabbrividire, nei salvataggi 
ripetuti della Montedison e 
anche dell’Olivetti, nei patti di 


sindacato della Pirelli, di 
Pesenti, della Telecom e pure 
del Corriere della Sera. Cosa 
c’entrano le Generali con tutto 
questo? Niente, ma le 
operazioni si facevano e si 
fanno perché le Generali sono 
l’unico scrigno, di cui 
Mediobanca ha la chiave, dove i 
soldi per le “operazioni di 
sistema” si trovano sempre. Del 
Vecchio ha ragione a protestare, 
ma non può presentarsi come 
fosse Biancaneve, né si capisce 
perché dopo tutta questa 
baraonda alla fine ha votato a 
favore del bilancio firmato 
proprio dal colpevole 
Perissinotto. Se Del Vecchio e i 
suoi possibili alleati vogliono 
essere coerenti e diventare i 
riformatori del capitalismo 
tricolore nell’epoca dei tecnici di 
Monti devono puntare al 
bersaglio grosso, in alto, non 
certo a Perissinotto, ma al 
controllo delle Generali, 
all’assetto azionario di 
Mediobanca. 

È In questo ambito che, come 
abbiamo ricordato nei giorni 
scorsi, si può destabilizzare un 
sistema di potere, forse 
anacronistico, certo inefficace. 
Ma Del Vecchio deve essere 
pronto alla guerra e 
possibilmente deve puntare a 
un rafforzamento, a una 
maggior democratizzazione del 
capitalismo tricolore, non certo 
al suo indebolimento. Il Paese 
ha bisogno come il pane di un 
nuovo ciclo di investimenti, di 
attività industriali innovative, di 
occupazione, non certo di litigi 
tra i grandi dei salotti. Negli 
ultimi anni la quota di Pii 
destinata al salario e al lavoro è 
precipitata a favore di profitti e 
rendita. Non pare sia colpa 
dell’articolo 18. 

NeU’intervista di Del Vecchio 
al Corriere della Sera c’è, infine, 
un passaggio in cui ricorda la 
professionalità e la trasparenza 
di Lucio Rondelli, ex 
amministratore delegato del 
Credito Italiano. Ma quello era 
il capo di una banca pubblica, 
una banca dell’Iri addirittura, e 
quel manager, come altri, come 
Mattioli o Siglienti, aveva ben 
presente quali erano gli interessi 
delle imprese, del Paese, del 
lavoro. Le privatizzazioni 
all’italiana, con un malinteso 
senso della competizione e del 
mercato, hanno cambiato il 
sistema. Ma non pare sia 
migliorato. 
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^ Il riconoscimento al merito per le 13 vittime della tragedia MecnavI di 25 anni fa e a un operaio Fiat 
^ Napolitano ricorderà così tutti i caduti sul lavoro e chiederà di fare di più per «estirpare la piaga» 


Una «stella» per quei ragazzi 
morti nella stiva della nave 


Stelle al merito a chi è caduto 
sul lavoro. Le consegnerà doma¬ 
ni il capo dello Stato ai parenti 
dei 13 morti, 25 anni fa, sulla 
Mecnavi e di un operaio Fiat di 
Pomigliano. Un riconoscimen¬ 
to a tutti i morti sul lavoro. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Venticinque anni fa, era un venerdì 
di marzo, di prima mattina, moriro¬ 
no soffocati tredici lavoratori nel 
ventre della “Elisabetta Montana¬ 
ri”, una nave gasiera in manutenzio¬ 
ne presso la Mecnavi di Ravenna, il 
più grande cantiere privato 
dell’Adriatico. Conclusero la loro 
breve esistenza «come topi» disse 
nella sua omelia il cardinale Ersilio 
Tonini: una vera e propria condan¬ 
na morale. La gran parte erano ra¬ 
gazzi tra i 18 e i 25 anni. A loro, alla 
loro memoria, andranno le Stelle al 
merito che il Presidente della Re¬ 
pubblica consegnerà quest’anno al 
Quirinale: agli italiani. 

UNA MENZIONE SPECIALE 

Ma un riconoscimento, una menzio¬ 
ne speciale, andrà anche all’ope¬ 
raio egiziano cui toccò lo stesso de¬ 
stino. E ancora una onorificenza ad 
un altro operaio che nel 2002 perse 
la vita nello stabilimento Fiat di Po¬ 
migliano d’Arco. 1 riconoscimenti 
costituiscono l’ideale omaggio del 
Capo dello Stato a tutti i caduti sul 
lavoro. Per ricordare, per richiama¬ 
re al dovere di fare tutto il possibile 
perché queste tragedie non si ripeta¬ 
no più. In una Festa del lavoro che 
cade in un momento di crisi, diffici¬ 
le e amaro, pieno di conflitti e con¬ 
trapposizioni, di speranze troppo 
spesso deluse e di quotidiane ama¬ 
rezze e preoccupazioni di chi il lavo¬ 
ro non ce l’ha, di chi non ce l’ha più, 
di chi ha paura di perderlo. 

Ci saranno ovunque manifesta¬ 
zioni, comizi e cortei per rivendica¬ 
re e ricordare, tante bandiere nella 
convinzione che sia oggi più che 
mai giusto far sentire ancora di più 
la voce di chi non rinuncia a vivere 


il lavoro con dignità. 

Napolitano ha già parlato, in que¬ 
ste ore di giustizia sociale, di equità e 
di solidarietà. Lo farà ancora, doma¬ 
ni, ascoltando le canzoni di tre gene¬ 
razioni di mondine di Medicina. E ri¬ 
cordando cosa accadde, nella stessa 
terra emiliano-romagnola. Quel gior¬ 
no sulla “Elisabetta Montanari” veni¬ 
vano effettuati lavori di carpenteria e 
di pulizia. C’erano lamiere corrose da 
sostituire. Bisognava intervenire nei 
serbatoi per rimuovere residui. Quan¬ 
to fosse urgente lo testimonierà la tra¬ 
gedia. Erano quasi tutti ragazzi i «pic- 
chettini» che si infilavano, agili, nei 
cunicoli alti al massimo novanta cen¬ 
timetri, armati di stracci, spazzole, 
piccole pale, raschietti affilati. 

Bastò la scintilla di una fiamma os¬ 
sidrica e tutto andò a fuoco. Si svilup¬ 
parono ossido di carbonio e acido cia¬ 
nidrico. L’agonia fu lunga, i tredici 
operai morirono per edema polmona¬ 
re. Furono allineati sulla banchina, i 
corpi delle vittime. Morti bianche sot- 


Negli ultimi anni abbiamo 
imparato a diffidare delle 
pubblicazioni economiche che 
rilanciano improbabili teorie 
alternative, dimostrandosi niente 
più che un confuso insieme di 
luoghi comuni. Non è però questo 
il caso del saggio che Emiliano 
Brancaccio e Marco Passarella 
hanno da poco mandato in 
stampa. L’austerità è di destra (Il 
Saggiatore, 13 euro) ha l’obiettivo 
di mettere in discussione - 
attraverso una struttura teorica 
robusta e coerente - molti di quei 


to lenzuoli bianchii. 

Erano stati ingaggiati da più ditte, 
sei, molti erano precari, costretti a 
quella condizione dai “caporali“. La 
piaga del lavoro nero esplose in una 
cronaca drammatica. Due giovani 
erano al loro primo giorno di lavoro, 
nella pancia della nave da cui non sa¬ 
rebbero usciti vivi mai più, vittime 
della più grande tragedia sul lavoro 
verificatasi nel nostro Paese. La pro¬ 
va terribile che rinunciare alla sicu¬ 
rezza in nome del profitto veloce ha 
un costo troppo alto da accettare. 

UN TRISTE RECORD 

Eppure l’Italia continua ad avere il re¬ 
cord delle morti sul lavoro. «Non so¬ 
no un prezzo da pagare ma una piaga 
da estirpare» ci ricorda il presidente 
della Repubblica di fronte alla strage 
continua. E per delitti come questi la 
giustizia continua ad andare troppo 
a rilento. 

Di quel lungo elenco fanno parte 
le Stelle alla memoria che Napolita- 


pregiudizi che si sono radicati 
nell’opinione pubblica progressista 
negli ultimi vent’anni. Partendo 
dall’attuale crisi europea, gli autori 
discutono di spread, banche centrali 
e attacchi speculativi cercando di 
sgombrare il campo dalla mitologia 
e dal complottismo che invece 
domina sulla grande stampa. La tesi 
centrale del libro è che i problemi 
dell’area euro, più che derivare 
dagli eccessi di indebitamento 
pubblico, sono il risultato di gravi e 
crescenti squilibri di bilancia dei 
pagamenti fra i Paesi membri. Si 


no consegnerà: Filippo Argnani, Mar¬ 
cello Cacciatore, Alessandro Centia- 
ni, 21 anni, a riceverla sarà il padre, 
Gianni Cortini, 19 anni e Paolo Seco- 
ni, ragioniere disoccupato, 23 anni, 
al loro primo giorno di lavoro. Massi¬ 
mo Foschi, Marco Gaudenzi, meno di 
18 anni, la sua stella la ritirerà papà 
Roberto, Domenico Lapolla, 24 anni, 
Vincenzo Padua, e al Colle ci sarà il 
figlio Sergio, Onofrio Piegari, 19 an¬ 
ni, Massimo Romeo, ci sarà la sua 
mamma. E Antonio Sansovino. Per 
Mohamed Mosad Abdel Hadj, che vo¬ 
leva solo racimolare qualche soldo e 
poi tornarsene in Egitto, ci sarà l’Am¬ 
basciatore egiziano. Antonio d’Ami- 
co, l’operaio che morì a Pomigliano 
schiacciato da un muletto, ci sarà il 
figlio Rosario. Storie che si intreccia¬ 
no e diventano di nuovo attuali in un 
dolore mai sopito. Nell’occasione ma 
anche ogni volta che il lento ma ineso¬ 
rabile elenco delle morti bianche si 
allunga. Quelle di cui si sa, che non si 
possono più mascherare. E le altre?^ 


tratta di criticità che erano già 
presenti nella fase in cui opera 
Sme e che, con la definitiva 
eliminazione delle monete 
nazionali, invece di risolversi s 
sono addirittura aggravate. 

Tentare di uscire da questa 
situazione facendo pagare il cc 
ai Paesi in disavanzo 
significherebbe condannare nc 
solo questi ultimi ad un rapido 
impoverimento ma anche Tinti 
continente ad una lunga 
depressione. Brancaccio e 
Passarella propongono così un 
strada diversa: maggiore 
coordinamento comunitario, u 
sistema capace di creare un mi 
interno di crescita e un mecca: 
riequilibratore in grado di geni 
un aggiustamento virtuoso, 
seguendo un percorso contrari 
deflazione salariale imposta fi: 
dalla Germania a tutta Europa 
Probabilmente la parte del libi 
susciterà maggiori discussioni 
quella politica e chiama in cau 


LA RECENSIONE 


IL RIGORE DI MONTI 
NON È L’AUSTERITÀ 
DI ENRICO BERLINGUER 













Pensione: 
protestano 
i nati nel ’52 


Sono insegnanti e tutti nati nel 1952: per loro la riforma delle pensioni del governo Monti 
è davvero pesante. I lavoratori della scuola che hanno infatti maturato i requisiti per la pensio¬ 
ne nel corso dell’anno scolastico 2011/2012 non possono andarci con le vecchie norme e le 
nuove fanno slittare i tempi di ben 6 anni. Arrivati da tutta Italia, ieri hanno protestato a Roma. 
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Capitali coraggiosi 

Piccole aziende crescono 
grazie a una nuova Rete 



Porto dì Ravenna, marzo 1987 Cantiere Mecnavi: tredici operai muoiono soffocati 


Tatteggiamento che la sinistra 
italiana sta tenendo in questa fase. 
La scelta di appoggiare le politiche 
di austerità del governo Monti è - 
secondo gli autori - una diretta 
eredità delle scelte berlingueriane 
di fine anni Settanta. Tuttavia il 
paragone sembra essere un po’ 
forzato. L’austerità di oggi è infatti 
sempre accompagnata da richiami 
ai vincoli europei o al giudizio del 
mercati, due elementi che 
sembrano molto lontani dalla 
tensione morale predicata dal Pei di 
allora. Viceversa, le attuali posizioni 
della sinistra sembrano essere assai 
più vicine alle esperienze di 
governo degli anni Novanta che 
avevano proprio nel progetto 
europeo il loro asse centrale. 

Ancora oggi per molti dirigenti 
progressisti un approccio critico 
all’unione monetaria resta un tabù. 
Ed è proprio questo elemento a 
portare ad uno strabismo politico 
sempre più palese, che cerca di far 
convinvere l’austerità di Monti e il 


suo sostanziale appoggio alla linea 
tedesca con il sostegno a tutti quei 
candidati progressisti - non da 
ultimo Francois Hollande - che si 
muovono in direzione 
diametralmente opposta. Più che 
di Berlinguer, la sinistra italiana 
sembra quindi vittima del monito 
di Ugo La Malfa che 
raccomandava all’Italia di restare 
agganciata all’Europa per non 
sprofondare nel Mediterraneo. 
Purtroppo negli ultimi anni è 
mancata la necessaria lucidità di 
analisi per capire che i limiti 
dell’impianto istituzionale 
europeo rendevano difficilmente 
sostenibile nel tempo la nostra 
adesione. Così, nonostante gli 
eroici sforzi della nostra 
popolazione, in questo splendido 
mare blu ci siamo finiti lo stesso. 


Emiliano Brancaccio 
e Marco Passarella 
«L’austerità è di destra» 
Il Saggiatore editore 


Franco Ernesto 

A che cosa serve Confin- 
dustria? Dentro e fuori 
viale dell’Astronomia 
in molti si fanno do¬ 
mande sull’utilità di 
una struttura gigantesca e pachi¬ 
dermica (6 mila dipendenti, 500 
milioni di quote associative annua¬ 
li, altri 500 milioni di ricavi da fon¬ 
ti diverse, sedi regionali, provincia¬ 
li e di settore...) nell’epoca della 
flessibilità e della globalizzazione. 

Domande lecite, anche perché 
con lo scorrere degli anni la più 
grande impresa manifatturiera 
(Fiat) e uscita da Confindustria e 
con la scomparsa della lira sono 
morti anche alcuni importanti ta¬ 
voli di potere. 

Ai tempi della moneta italiana 
viale dell’Astronomia diceva una 
parola importante sui tassi di inte¬ 
resse, e la contrattazione sindaca- 
ti-governo-Confindustria sui sala¬ 
ri determinava l’inflazione, con 
conseguenze enormi. 

Negli anni recenti, ci sono stati 
però due importanti progetti che 
hanno dimostrato, con il loro suc¬ 
cesso, la concreta utilità pratica di 
una associazione come Confindu¬ 
stria. Il primo è il progetto sulla le¬ 
galità e l’antimafia realizzato dagli 
imprenditori del Sud capitanati da 
Ivan Lo Bello, Antonello Montante 
e Cristiana Coppola. Una vera e 
propria rivoluzione, che i lettori 
dell’Unità conoscono bene perché 
queste pagine l’hanno raccontata 
con l’ampio spazio che merita. 

Il secondo progetto, finora rima¬ 
sto un po’ più nell’ombra, si chia¬ 
ma Reti di impresa e si propone un 
obiettivo ambizioso: superare l’im¬ 
passe della ridotta dimensione del¬ 
le aziende italiane (che le rende 
poco competitive quando si con¬ 
frontano con i concorrenti stranie¬ 
ri), mettendole insieme. 

Il progetto - che curiosamente ri¬ 
corda alcuni principi dell’econo¬ 
mia cooperativa - è nato quattro 
anni fa su impulso deU’industriale 
bresciano Aldo Bonomi, che nei 
giorni scorsi è stato premiato con 
una vicepresidenza nazionale dal 
neo presidente designato Giorgio 
Squinzi. 

Le reti di impresa hanno intro¬ 
dotto un nuovo strumento giuridi¬ 


co: il contratto di rete. È una nuo¬ 
va tipologia negoziale a disposizio¬ 
ne delle imprese per collaborare 
alla realizzazione di progetti e 
obiettivi comuni. Si tratta di un 
contratto tipico di aggregazione 
tra imprese con comunione di sco¬ 
po, che non crea un nuovo sogget¬ 
to di diritto né una nuova e distin¬ 
ta attività d’impresa rispetto a 
quella dei soggetti aderenti al con¬ 
tratto. 

Attraverso questo contratto, le 
imprese perseguono lo scopo di ac¬ 
crescere, individualmente e collet¬ 
tivamente, la propria capacità in¬ 
novativa e la propria competitivi¬ 
tà sul mercato. 

Per la realizzazione dello scopo 


Lo strumento 

Un contratto 
di aggregazione 
per uno scopo comune 


comune, le imprese aderenti devo¬ 
no stabilire un programma comu¬ 
ne di rete, ossia l’insieme di diritti 
e obblighi assunti dalle parti. In 
pratica, mettono soldi e pezzi di 
azienda a disposizione della comu¬ 
ne rete di impresa. 

Il successo di questo strumento 
è evidenziato dai numeri: a poco 
più di due anni dalla sua introdu¬ 
zione, grazie all’azione di Confin¬ 
dustria, sono già 305 i contratti di 
rete siglati in Italia, che coinvolgo¬ 
no oltre 1600 imprese in 19 Regio¬ 
ni e 51 Province. 

Gli iscritti a Confindustria che 
partecipano a questi contratti rice¬ 
vono dall’associazione supporto e 
know how in tema giuridico, eco¬ 
nomico, organizzativo e di strate¬ 
gie di internazionalizzazione. 

Sono previste anche agevolazio¬ 
ni fiscali non trascurabili. 

L’art. 42 comma 2 quater, della 
legge n. 122/2010 ha stabilito che 
non concorre alla formazione del 
reddito imponibile la quota degli 
utili dell’esercizio destinata al fon¬ 
do patrimoniale comune e per ta¬ 
le via alla realizzazione degli inve¬ 
stimenti previsti dal contratto di 
rete. In pratica, sugli utili messi in 
comune non si pagano le tasse.❖ 
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Losservatorìo 

Occupati per classi di addetti delie imprese 

In percentuale sul totale degli occupati 



Meno di 10 Da 10 a 19 Da 20 a 49 Da 50 a 249 Oltre 249 
addetti addetti addetti addetti addetti 


Classe di addetti delie imprese 


Disoccupati, inattivi e sottoccupati 


Vaiori assoiuti (in migiiaia) e in % deiie forze di iavoro (anno 2001) 

In % delle forze di lavoro 



Maschi 

Femmine 

Totaie 

Disoccupati 

7,6 

9,6 

8,4 

Forze iavoro potenziaii 

8,3 

17,4 

12,1 

Disponibiii che non cercano iavoro 

7,9 

16,8 

11,6 

Cercano iavoro ma non disponibiii 

0,4 

0,7 

0,5 

Sottoccupati 

1,1 

2,8 

1,8 


Migliaia di unità 



Maschi 

Femmine 

Totaie 

Disoccupati 

1.114 

993 

2.108 

Forze lavoro potenziali 

1.218 

1.800 

3.018 

Disponibiii che non cercano iavoro 

1.165 

1.732 

2.897 

Cercano lavoro ma non disponibili 

53 

68 

121 

Sottoccupati 

160 

292 

451 


Fonte: ISTAT 


Con il pendolarismo 
tra lavori saltuari 
a rischio le tutele sociali 

La mancanza di occupazione stabile riduce le entrate necessarie a pagare 
i servizi essenziali. E le donne rinunciano sempre di più a cercare un lavoro 
Dopo la cura del rigore la politica dovrà dire che società vuole costruire 


Lanalisi 


CARLO BUTTARONI _ 

PRESIDENTE TECNÈ 

C ’era una volta il lavoro 
stabile. Riflesso di una 
pienezza che copriva 
Finterò ciclo di vita de¬ 
gli italiani e paradig¬ 
ma di una società che faceva per¬ 
no intorno alla fabbrica e all’uffi¬ 
cio. Ritmi scanditi, spazi organiz¬ 
zati, sincronie che comprendeva¬ 
no l’attività lavorativa vera e pro¬ 
pria, ma anche la sfera personale, 
il tempo libero, le relazioni sociali, 
lo spazio dedicato alla famiglia. 

Un sistema che corrispondeva a 
un modello di società fondata sul 
lavoro - incastonato nella nostra 
Costituzione - che formava un cit¬ 
tadino corrispondente a quel mo¬ 
dello di organizzazione, integran¬ 
do le imprese, i lavoratori, i partiti, 
i sindacati in un processo colletti¬ 
vo di governance sociale. 

Oggi non è più così. Le trasfor 
mazioni del mercato del lavoro 
hanno progressivamente trascina¬ 
to nella crisi anche quel modello. E 
con esso il sistema generale di ga¬ 
ranzie e di protezione che su 
quell’organizzazione avevano pre¬ 
so forma: il sistema formativo, la 
sanità pubblica che si occupava di 
ridurre i rischi individuali derivan¬ 
ti da malattie, le pensioni di anzia¬ 
nità, garanzia di sicurezza econo¬ 
mica dopo che si era smesso di la¬ 
vorare. 


Oggi le cose stanno drasticamen¬ 
te cambiando. E quest’anno il primo 
maggio segna, anche simbolicamen¬ 
te, lo spartiacque tra la «società del 
lavoro», centrata sulla stabilità, e la 
nuova «società dei lavori» che rispec¬ 
chia l’instabilità economica, politica 
e sociale. 

Le trasformazioni che hanno inve¬ 
stito il mercato del lavoro hanno fini¬ 
to per coinvolgerne la qualità stes¬ 
sa. I contenuti sono diventati meno 
manipolativi e più cognitivi, le cono¬ 
scenze richieste in genere polivalen¬ 
ti e le prospettive di carriera più di¬ 
scontinue. A livello macro la lista 
delle professioni si è allungata e si è 
frazionata, anche se non c’è stata 
un’ascesa della professionalità me¬ 
dia quanto, piuttosto, una gamma 
più estesa di skill, resa necessaria 
daU’intreccio fra domande vecchie e 
nuove. E nel complesso mentre la 


natura della prestazione è cambiata 
in meglio, perché è diventata sogget¬ 
ta a minori vincoli e ha dato maggio¬ 
re discrezionalità al lavoratore, i ter¬ 
mini della prestazione sono cambia¬ 
ti in peggio, anche perché le forme 
di tutela tradizionale non sono riu¬ 
scite a coprire impieghi più instabili 
e tragitti più discontinui. 

Rapporti di lavoro meno subordi¬ 
nati e più autonomi, perfino nel 
mondo del lavoro dipendente; me¬ 
no durevoli, data la crescita dei con¬ 
tratti a tempo determinato e il calo 
di quelli a tempo indeterminato; me¬ 
no uniformi nell’ambito contrattua¬ 
le, progressivamente diventato più 
circoscritto e assai più articolato. Si¬ 
tuazione che ha visto il crescere di 
una forma di pendolarismo tra lavo¬ 
ri saltuari, visti come una formazio¬ 
ne dal basso, per molti versi funzio¬ 
nali alla discontinuità del lavoro. 


Incombe un modo di lavorare che 
impone a tutti un ritmo teso, perfi¬ 
no concitato, poco importa se si è di¬ 
pendenti o autonomi. E mentre nel 
secolo scorso i sociologi studiavano 
Foppressione dovuta alla monoto¬ 
nia e alla ripetitività, adesso devono 
studiare Fansia generata da variabi¬ 
lità e incertezze. Ieri il sintomo era 
la noia, oggi la frenesia. Ieri il proble¬ 
ma era la rigidità, oggi la flessibilità 
e la precarietà. 

Un lavoro che cambia, cresce ed 
evolve in fretta, ma senza riferimen¬ 
ti precisi. E che contiene molti aspet¬ 
ti ambigui: basta pensare al fatto 
che la fatica viene abbattuta ma gli 
infortuni continuano. E sotto que¬ 
sto punto di vista nel post-fordismo 
c’è ancora molto fordismo: il nuovo 
non ha soppresso il vecchio, dal qua¬ 
le del resto proviene. 

Nel complesso la gabbia entro cui 













































La 

«fattura» 
dì Bossi 


«Non intendiamo vincere sulle macerie del Paese», risponde Pier Luigi Bersani a propo¬ 
sito del voto anticipato. Pronta la replica di Umberto Bossi: «Non è così facile vincere». Ma dal 
Pd Maurizio Migliavacca annota: «Ricordiamo a Bossi che oggi siamo costretti a pagare la 
fattura lasciata da lui, da Berlusconi e da Tramonti. Una fattura purtroppo molto costosa». 
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Tasso di disoccupazione 

Dati destagionalizzati - in percentaule 
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Retribuzioni 

Variazioni % tendenziali rispetto allo stesso mese dell’anno precedente 
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Foto Matteini/ TM News - Infophoto 



Offerte dì lavoro in un’agenzia interinale 


ha funzionato la società del lavoro 
dal dopoguerra alla fine del Nove¬ 
cento era forte e visibile, mentre la 
ragnatela entro cui si colloca la so¬ 
cietà dei lavori del nuovo millennio 
è fitta e impalpabile, un reticolo di 
snodi orizzontali, anziché un’inte¬ 
laiatura di gerarchie verticali. Persi¬ 
no quote consistenti di assunzioni, 
oggi, passano attraverso reti infor¬ 
mali attivate dai lavoratori stessi, 
dalle loro famiglie e dai loro cono¬ 
scenti. E ciò rende più forti quei si¬ 
stemi di relazione che Mark Grano- 
vetter ha definito «legami deboli», e 
più deboli quei sistemi che un tem¬ 
po erano forti. 

Modificandosi la composizione 
tecnica del mondo del lavoro, le tu¬ 
tele che dovevano preservare il lavo¬ 
ro stesso si sono ristrette al solo 
mondo del salariato tradizionale, te¬ 
nendo fuori da qualsiasi concreta re¬ 


te protettiva le nuove e variegate for¬ 
me di lavoro autonomo subordina¬ 
to e quelle dell’occupazione margi¬ 
nale e sommersa. 

Anche il ruolo sociale della fami 
glia è entrato in crisi con il venire 
meno della centralità del lavoro sta¬ 
bile, perché non rappresenta più un 
soggetto di riferimento dell’inter¬ 
vento protettivo dello stato sociale. 
Una rottura i cui effetti si sono pro¬ 
pagati nei territori socialmente pros¬ 
simi. A cominciare dalla scuola, og¬ 
gi non più considerata come un per¬ 
corso propedeutico alla ricerca di 
un lavoro e come un investimento 
per aumentare le possibilità future 
di reddito. 

La crisi del modello economico e 
sociale, fondato sulla centralità del 
lavoro stabile, si è alimentato dei ca¬ 
ratteri specifici della società contem¬ 


poranea, come la crescita della cur¬ 
va demografica in termini di età me¬ 
dia, l’aumento della spesa sanitaria 
legata anch’essa aU’invecchiamento 
della popolazione e alla cronicizza¬ 
zione delle malattie, l’aumento dei 
fabbisogni sociali e dei relativi costi 
in termini di erogazione dei servizi. 

E mentre crescono le esigenze, de¬ 
cresce la massa di lavoratori su cui 
esercitare la leva fiscale per finanzia¬ 
re i servizi, con una pressione ormai 
insostenibile che si concentra quasi 
esclusivamente sulla quota, in co¬ 
stante calo, dei lavoratori a tempo 
indeterminato e sui pensionati. 

Fattori d’ordine strettamente fi¬ 
nanziario si sommano, poi, a quelli 
di natura sociale. D’altra parte gli 
strumenti di protezione costituisco¬ 
no gli aggregati più ampi delle voci 
di bilancio statale, racchiuse nel ca¬ 
pitolo della «spesa pubblica», che so¬ 


no state il principale strumento poli¬ 
tico con cui i governi hanno tentato 
di bilanciare le storture prodotte dal 
funzionamento del mercato. La spe¬ 
sa pubblica, il cui obiettivo principa¬ 
le è stato quello di garantire l’equili¬ 
brio economico e sociale, ora non 
sembra più capace di rispondere ai 
crescenti bisogni sociali, alle crisi fi¬ 
nanziarie e al divaricarsi della forbi¬ 
ce tra spese ed entrate dello Stato. 

Le tensioni che si aprono sui set¬ 
tori classici del welfare, a comincia¬ 
re da quello del lavoro e da quello 
pensionistico, rappresentano il qua¬ 
dro di crisi. E l’urgenza di riforme 
che imprimano una direzione che 
permetta di uscire dal guado. 

Il Premier Monti pochi giorni fa, 
ha detto che non è possibile pensare 
alla riproposizione di politiche kei- 
nesiane, orientate cioè alla spesa 
pubblica, per far ripartire il Paese. 
Un’affermazione che corrisponde a 
un’idea di società coerente con la ri¬ 
forma del mercato del lavoro pre¬ 
sentata dal Governo. Una scelta che 
impone alle forze politiche di chiari¬ 
re se il sistema di riforme di cui si 
discute esula da questioni di contin¬ 
genza economica e vuole affermare 
un modello di società rispetto a un 
altro. I partiti devono dire con chia¬ 
rezza da che parte stanno, perché i 
cittadini hanno il diritto di capire e 
di scegliere. 

Sul tavolo non c’è solo una que¬ 
stione tecnica, ma una scelta che 
più politica non potrebbe essere, 
perché porta con sé la responsabili¬ 
tà di disegnare il futuro modello so¬ 
ciale. Ed è quindi ora che la politica 
torni in campo.❖ 
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^ Gli inquirenti sospettano che dietro «Franco Domenico Beisito» si celi l’ex tesoriere della Lega 
^ La procura dì Reggio alla ricerca dei canali utilizzati dalla ’ndrangheta per il riciclaggio 


Su Belsìto spunta 
«Aurora», la Dìa indaga 
sulla società svizzera 


Per gli investigatori della Dia è 
il nuovo punto di partenza del¬ 
le inchieste che ruotano attor¬ 
no al tesoriere leghista: una so¬ 
cietà dichiarata fallita dal tribu¬ 
nale di Lugano lo scorso il 29 
marzo. 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani(a)unita.it 

Quando si dice la comodità. Bava¬ 
rese, o da Gemonio, bastano venti 


minuti per arrivare a Lugano, ed è 
anche una strada piacevole. Ed è a 
Lugano che Francesco Beisito avreb¬ 
be costituito anni fa una società che 
per gli investigatori della Dia diven¬ 
ta il nuovo punto di partenza non 
solo delFinchiesta reggina ma an¬ 
che di quella milanese. 

La società si chiama Aurora, è 
una SAS, risulta avere due soci, Gio¬ 
vanni Russo e Franco Domenico Bei¬ 
sito, ed è stata dichiarata fallita dal 
tribunale di Lugano il 29 marzo 


scorso. Una settimana prima che in 
Italia divenissero pubbliche le in¬ 
chieste sull’ex tesoriere del Garroc- 
cio. 

Gli investigatori della Dia sono 
quasi certi che dietro Franco Dome¬ 
nico Beisito si possa celare France¬ 
sco Beisito, indagato per appropria¬ 
zione indebita e truffa (Milano) e ri¬ 
ciclaggio (Reggio Galabria). E che il 
cambio di nominativo sia un esca¬ 
motage per sviare accertamenti di 
tipo fiscale. Gosì come avrebbe fat¬ 


to anche Fawocato Bruno Mafrici - 
indagato per concorso in riciclaggio 
dalla procura reggina - e che fin 
quando ha operato in Galabria si 
chiamava Giovanni e poi a Milano è 
diventato Bruno. Una modifica che 
ha permesso di cambiare il codice 
fiscale, quindi la firma fiscale. 

Se il pm calabrese Giuseppe Lom¬ 
bardo è a caccia dei canali legali 
con cui la ’ndrangheta ripulisce il 
suo immenso fatturato. Faggiunto 
di Milano Alfredo Robledo e i sosti¬ 
tuti Filippini e Pellicano cercano 
con eguale insistenza i fondi neri e i 
conti segreti del Garroccio e di Beisi¬ 
to. 

LA ROGATORIA 

Sarà adesso la rogatoria che le due 
procure - Milano e Reggio - stanno 
per inoltrare ai colleghi svizzeri a 
chiarire in via definitiva quella che, 
per gli investigatori, sarebbe già 
una certezza. E a tracciare Fattività 
della società Aurora, chi sono i veri 
proprietari, le attività, eventuali 
flussi di danaro in entrata e in usci¬ 
ta. La dichiarazione di fallimento il 



Santoro e Freccero 
candidati «trasparenti» 
come dg e presidente 

In diretta e in «casa» Rai, Michele 
Santoro ufficializza la sua candidatura a 
direttore generale della tv pubblica, in tic¬ 
ket con Carlo Freccero (direttore di Rai 4) 
alla presidenza. Ospite di Lucia Annunzia¬ 
ta a «In mezz’ora», su Rai3, Santoro ha pre¬ 
sentato il suo curriculum, che invierà a 
Monti insieme a quello di Freccero. Non si 
tratta di una provocazione, spiega, ma di 
un metodo: al premier chiede sia «atten¬ 
zione», sia un termine per presentare i 
curricula, per «affermare il principio che 
chi aspira a ricoprire cariche pubbliche di 
rilievo deve dirlo in maniera trasparente» 
e «non andando a parlare con Bisignani o 
con Letta». Santoro apprezza la scelta del 
Pd di non partecipare alle nomine, ma so¬ 
stiene che «non può stare suH’Aventino», 
piuttosto solleciti Monti a proporre nomi 
autorevoli «senza aspettare i partiti». 

Un coro sprezzante dal Pdl boccia la 
sola idea, l’Idv appoggia il metodo, il Pd 
chiarisce che non si tratta di «Aventino» 
ma di una battaglia per la riforma. Sosten¬ 
gono le candidature sia Annunziata che 
Saviano, uno tra i più «gettonati» nella pri¬ 
ma consultazione di Articolo21, insieme a 
Rodotà, Zagrebeisky, Zanardo, Bonsanti, 
De Zulueta, Augias. 




















Sìn.Pa, 
festa senza 
Bossi 


Rosi Mauro si è detta convinta che lo scandalo che ha portato alla sua espulsione dal 
partito non scalfirà il suo rapporto con Umberto Bossi. «Lo conosco dal 1987, queste picco¬ 
lezze non possono distruggere un rapporto di stima e amicizia reciproca», ha affermato al 
termine della prima «batelada» del sindacato padano senza dirigenti del Carroccio. 
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IL COMMENTO 


Bruno Gravagnuolo 


NON SARA UN NUOVO 
«UNTO DEL SIGNORE» 
A SALVARE LA DESTRA 


29 marzo scorso, quando già il terre¬ 
no stava per crollare sotto i piedi 
dell’ex tesoriere, sarebbe - secondo 
gli stessi investigatori - un tentativo 
disperato di Beisito di far perdere le 
tracce della propria attività all’este¬ 
ro. Attività che sinora l’ex tesoriere 
ha negato, rivendicando, neU’inter- 
rogatorio davanti ai pm milanesi, di 
«aver sempre cercato di curare gli 
interessi del Carroccio e di aver sem¬ 
pre investito i rimborsi elettorali in¬ 
formando i vertici del partito a co¬ 
minciare dallo stesso Bossi». 

L’ipotesi della procura di Reggio 
è che il potente clan della ’ndran¬ 
gheta legato alla cosca De Stefano 
possa, almeno da un certo punto in 
poi, aver utilizzato i canali puliti del 
Carroccio, messi a disposizione da 
Beisito, per riciclare danari sporchi. 
E che Beisito abbia, a sua volta, uti¬ 
lizzato canali di investimento remu¬ 
nerativi per far crescere il tesoretto 
della Lega e anche il suo privato. È 
un fatto che Beisito, come ha rac¬ 
contato a verbale Mafrici davanti ai 
pm reggini e come hanno conferma¬ 
to la segretaria Nadia Dagrada e 
Oscar Morandi, l’ex autista di Um¬ 
berto e Renzo Bossi, andava spesso 
nello studio di via Burini, quartier 
generale deU’awocato Mafrici. Il 
quale però davanti ai pm ha chiari¬ 
to di «essere stato cercato da Beisi¬ 
to» e non viceversa. 

Anche su questa circostanza Bei¬ 
sito non ha detto tutta la verità di¬ 
cendo di conoscere appena Mafrici 


L’ipotesi dei pm 

La dichiarazione 
di fallimento, tentativo 
di far perdere le tracce 


e non facendo mai menzione di ave¬ 
re una stanza presso lo studio di via 
Burini. Al di là delle dichiarazioni 
esiste un’intercettazione destinata 
a sgomberare ogni dubbio. Il 12 
gennaio, quando II Secolo XlXha. da 
pochi giorni raccontato degli inve¬ 
stimenti della Lega in Tanzania e a 
Cipro, Morando registra aU’insapu- 
ta di Beisito un colloquio tra di loro. 

«Dove siamo qua Francesco?», 
chiede Morando. La risposta: «È 
uno studio di avvocati, uno studio 
professionale. Ci sono 30 avvocati. 
Ce n’è una caterva, anche commer¬ 
cialisti». L’ex autista ha spiegato 
che quello studio è invia Burini e di 
averci portato spesso Beisito. 

Di fondi neri si è parlato fin dal 
primo giorno di questa inchiesta. I 
pm cercano conti correnti segreti 
dove possono essere state nascoste 
provviste di danaro. Di certo, dalle 
verifiche contabili della guardia di 
finanza, mancherebbero parecchi 
soldi dai bilanci della Lega. ❖ 


La «lamentatio» non è nuova e 
torna ad esplodere con accenti 
accorati: la destra in Italia non 
c’è, ha fallito. Qualcuno l’ha 
uccisa. Chi è stato? E come 
rilanciarla? Belle domande, che 
Ernesto Galli della Loggia 
ripropone sul Mulino con saggio 
ripreso dal Corsero: «Il paradosso 
dell’Italia senza destra». E che in 
modo risentito agitano anche i 
pensieri di Marcello Veneziani 
sul Giornale - «colpa 
dell’egemonia settaria di 
sinistra!» - o quelli catechistici di 
Piero Ostellino, assertore di un 
liberalismo liberista da «Stato 
minimo» (e però massimo nei 
poteri del premier plebiscitato). 
Lasciamo stare il vittimismo di 
molti di costoro, e veniamo ai 
fatti. Che in parte lo stesso della 
Loggia riconosce: la destra ha 
perso la sua grande occasione. 
Quella del 1994, anno in cui 
Berlusconi sparigliò il sistema 
politico in due poli. Drenò dalla 
sua parte l’elettorato 
«potenzialmente di destra» 
custodito dalla De. E sdoganò 
destra territoriale leghista e 
post-fascista. Tre destre in una. 
Quella del Cavaliere: mediatica, 
aziendalista e patrimonialista. 
Quella civica ed etnica del nord: 
protezionista fuori e liberista 
dentro. E quella missina: 
nazional-statale, autoritaria e 
anti-liberale. Di complemento, 
aU’inizio, anche Casini e 
Buttiglione, risorse buttate 
aU’insegna del populismo e 
dell’asse con la Lega. 

Ebbene, la storia lo ha detto, il 
federatore non è riuscito a 
federare alcuna identità forte, 
alcun valore condiviso e di 
massa. È stata un’anomalia 
«personalitaria» incapace di 
egemonia etico-politica, vista la 
sua carica selvatica e divisiva, la 
persistenza del conflitto di 
interesse e lo smaccato contrasto 
tra valori moderati sbandierati e 
pacchiano stile edonista esibito. 
Fin qui, della Loggia, che però 
nella sua analisi 
suir«etico-politico» carente, 
sorvola su tratti decisivi del 


berlusconismo: l’uso strumentale 
dei cattolici, il populismo da 
guerra fredda e la guerriglia 
contro la divisione dei poteri. 
Tutte cose che hanno spaccato il 
Paese, inchiodandolo a una 
guerra civile simbolica senza 
fine. Con buona pace del 
bipolarismo liberale «normale» 
da della Loggia sognato. Intanto 
verrebbe da chiedersi: come mai 
i nostri paludati liberali si 
accorgono solo oggi che il 
berlusconismo è stata 
un’anomalia selvaggia e 
«destrutturante», laddove fin da 
subito fu chiaro a molti che esso 
era una forma di neopopulismo 
carismatico e distruttivo di ogni 
fisiologia liberal-democratica? In 
fondo, per questo motivo di 
fondo è fallito e non già o non 


Contraddizione 

I nostri liberali solo 
oggi vedono Tanomalia 
del berlusconismo 

i danni del ventennio 

Nessuna egemonia 
ma solo una carica 
sovversiva che ha diviso 


solo per la pessima qualità di 
governo. 

D’accordo, ma consumate le 
illusioni che deve fare la destra? 
Possiamo tentare di dire da dove 
«non» può rinascere la destra 
che della Loggia vagheggia. 

Bene di certo la destra «ideale» 
non rinasce da ciò che della 
Loggia con pertinacia 
sconcertante continua a 
ravvisare come l’optimum 
istituzionale: decisionismo a 
«forte caratura personale», 
contro partiti e Parlamento. 
Secondo un’interpretazione che 
vede nel «governo tecnico» la 
risoluzione di ogni problema di 
stabilità e di delegitimazione 
della politica. È un abbaglio. Ma 
l’abbaglio ha la logica di sempre. 
Vuol dire: partiti elettorali 
personali, al centro e in 


periferia. E poi vuol dire 
premierato o presidenzialismo, 
con spiantamento 
deU’ordinamento parlamentare. 

E ovviamente vuol dire opacità, 
populismi e dominio 
dell’immagine e primato della 
comunicazione sul pensiero e 
sulla deliberazione. Tutte droghe 
che stanno per finire, che non 
esistono in Europa, e che ci 
hanno condotto alla rovina. 

Visto che l’assalto populista nella 
storia d’Italia non ha fatto altro 
che destrutturare responsabilità 
civica e autorità dello Stato, 
aU’insegna di sbornie 
miracolistiche e straccione. A 
ben guardare è stato proprio 
questo il peccato d’origine della 
destra italiana: il mix di 
sovversivismo, egoismo 
proprietario e anti-politica. Nel 
segno degli «unti del signore», e 
contro lo Stato di tutti i cittadini. 

Ma è possibile un’altra destra? 
Certo che sì. Ma a condizione 
che che chi è di destra individui 
con serietà le sue radici moderne 
e credibilmente liberali. Eccone 
alcune, di quelle radici. Il 
liberalismo di Cavour e della 
destra storica, feroce e censitario 
certo, ma capace di risanare il 
bilancio, e di fare l’unità 
Risorgimentale e «post», anche 
in alleanza egemonica con le 
forze democratiche. Altra radice: 
il liberalismo di Nitti e Giolitti, 
capace di intendere l’ascesa delle 
masse popolari tra otto e 
novecento e di interloquire con 
esse. E ancora: l’elitismo di 
Gaetano Mosca, 
liberal-democratico e 
conservatore, ma teso ad una 
certa «circolazione delle élites» 
non castale e protetta. Un po’ 
come in Croce, giolittiano e 
conflittualista della libertà come 
religione. E poi: Einaudi, col suo 
liberismo-liberalismo attento a 
fisco, legalità, redistribuzione e 
contrasto della rendita. Infine - 
ma last but non least - il 
cattolicesimo moderato, decisivo 
in una Paese come l’Italia. Il 
cattolicesimo di Gioberti, 
Rosmini e Manzoni. Austero, 
responsabile, compreso 
deU’interesse nazionale. Solidale 
dall’alto con gli umili pur nella 
gerarchia. Insomma, un 
liberalismo costituzionale che 
bandisce magnati e sovversivi. 
Liberalismo che sia il 
rappresentante etico di una 
borghesia imprenditorale 
responsabile. Che abbia a cuore 
l’Italia e il suo stato in Europa, 
non la finanza o le commesse. 
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Viaggio tra i giillini: 
dalla rabbia contro tutti 
alla voglia di contare 

Sotto il palco durante il comizio del comico. «È una novità, e in tempo di crisi 
ciò che sembra nuovo affascina». Non rifiutano i partiti, votavano Lega, Pd 
e lo rifarebbero. «I nostri sono temi fondamentali. Grillo è solo un megafono» 

Foto Carlo Perazzolo/LaPresse 



Il comìzio della lista Movimento 5 Stelle, sabato scorso, a Verona per il candidato Gianni Benciolini, presente Beppe Grillo 


IL CASO 


reportage 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A VERONA 

L a piazza è un posto pieno 
ma è gente in transito, co¬ 
sì crede, forse spera, ma 
adesso è qui, convinta, 
combattiva, trascinata 
dalla curiosità e dall’efficacia del ser¬ 
mone di Beppe Grillo, che sul palco 
ripete il suo spettacolo. In fondo è 
ciò che ha sempre fatto: la caricatu¬ 
ra del potere, dei volti che incarna. 
Un tempo parlava della Parmalat, 
dei bilanci truccati da Tanzi («se mi 
avessero ascoltato avrebbero salva¬ 
to i risparmi di 60 mila famiglie»), 
dell’ambiente violato, dell’insussi¬ 
stenza del capitalismo italiano, fatto 
di manager capaci di fare carriera af¬ 
fondando aziende. La gente ricorda 
e il genovese spende questo patrimo¬ 
nio di credibilità contro i nuovi obiet¬ 
tivi, che sono i politici e i partiti e le 
istituzioni: 101 comizi in 101 comu¬ 
ni, tanti dove il movimento cinque 
stelle ha presentato candidati. «Lui è 
il nostro megafono», dicono loro. 

Quanto urla, il megafono. In una 
settimana Grillo è stato variamente 
inquadrato come fascista, populista, 
qualunquista, nazista, demagogo, 
omofobo, xenofobo. Sembra il prota¬ 
gonista dell’Avvelenata, quella can¬ 
zone di Guccini che ci permetteva il 
turpiloquio, senza esserne responsa¬ 
bili. 

Fra nuove parodìe («Gasini è un 
Antony Perkins per vecchie mignot¬ 
te») e vecchie nostalgie («usciamo 
dall’euro, i polacchi stanno meglio 
di noi»), sembra di difficile colloca¬ 
zione in un sistema democratico per 
il ripetuto e pericoloso disprezzo per 
i corpi intermedi, siano partiti o sin- 


Il tour 

101 show: uno in ogni 
comune dove è presente 
il movimento 5 stelle 


dacati. Ma qui, in piazza dei Signori, 
fra i palazzi medievali di Verona, 
c’interessano loro, i grillini. «Non vi 
voto perché prima o poi ruberete an¬ 
che voi», aveva detto loro una signo¬ 
ra, guardandoli storto, mentre nel 
pomeriggio raccoglievano simpatie 
in piazza Bra, dentro un piccolo ga- 
zebo malfermo, sostenuto da una va¬ 
ligia azzurra e stipata. Il vento mette 
a repentaglio i quattro assi di plasti¬ 
ca e la tenda. Sotto, all’ombra, il 
“capolista” Gianni Benciolini comin¬ 
cia così: «Noi facciamo politica. Non 
potete continuare a dire che siamo 
l’antipolitica. Siamo contro i partiti. 


E a Palermo dice: 

«La mafia? Prende 
solo il pizzo...» 

«La mafia non ha mai strangolato 
i suoi clienti, si limita a prendere il pizzo. 
Ma qua vediamo un’altra mafia che 
strangola la sua vittima». Lo ha detto 
Beppe Grillo, così ostile ai media eppure 
sempre alla ricerca della frase a effetto, 
sceso a Palermo per sostenere il candi¬ 


dato sindaco Riccardo Muti, riferendosi 
alla politica e ai partiti. «Vogliamo nomi 
e cognomi di chi sta portando al macel¬ 
lo il Paese - ha aggiunto - Facciamo un 
processo con una giuria popolare e poi 
mandiamoli a fare i lavoratori socialmen¬ 
te utili». 

Sempre sui politici alla conferenza 
stampa in cui ha incontrato i giornalisti 
ha detto: «Lasciateli sfogare, son ragaz¬ 
zi... Non appena rimarranno senza televi¬ 
sioni, senza giornali e senza i poliziotti 


che sono ormai stanchi di far da scorta a 
quelli che fanno il burlesque e si iscrivo¬ 
no al Movimento 5 Stelle di nascosto al¬ 
lora saranno costretti a confrontarsi con 
i cittadini». 

«Grillo parla come un mafioso senza 
essere nemmeno originale. Gli stessi ar¬ 
gomenti prima di lui li hanno già utilizza¬ 
ti Vito Ciancimino e Tano Badalamenti» 
è il commento di Claudio Fava, europar¬ 
lamentare e membro della segreteria di 
Sinistra e Libertà. 























Bossi 
«salva» le 
province 


«Le Province sono utili anche se c’è chi le vuole togliere a tutti i costi». Lo ha detto 
Umberto Bossi, «le Province non costano niente: toglierle vorrebbe dire togliere un pezzo 
di organizzazione del territorio». E come la mette col sollecito della Bce? «Non mi pare una 
grande autorità nel merito delle nostre istituzioni. Invece con Monti c'è da preoccuparsi». 
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La Chiesa beatifica 
reconomista Toniolo 
Il Papa: fate come lui 


questi partiti. Ma i nostri temi sono po¬ 
litici: ambiente, infrastrutture, parte¬ 
cipazione. Cosa c’è di più politico? Ac¬ 
cusarci di antipolitica è il modo di evi¬ 
tare la discussione sui contenuti». Ha 
43 anni, la barba curata, riccioli corti 
e neri, e con ampi gesti si aiuta a spie¬ 
gare. «Ho votato per Di Pietro e i radi¬ 
cali. Un voto “critico”, e adesso ci sia¬ 
mo messi in proprio...». È un tecnico 
informatico, guadagna mille euro al 
mese e due spicci li usa in questa av¬ 
ventura perché il movimento si è im¬ 
posto la purezza: nessun rimborso 
pubblico. Il finanziamento è una scato¬ 
la di cartone con un taglio sul coper¬ 
chio. Passano due ragazze e infilano 
qualche moneta. «Ci ritroviamo in piz¬ 
zeria, al bar, nella casa di qualcuno, 
nei garage. Queste sono le nostre se¬ 
zioni. Il nostro materiale sta tutto in 
quella valigia». La campagna elettora¬ 
le è costata 3 mila 500 euro, la metà 
solo per organizzare l’evento: il comi¬ 
zio di Grillo in piazza dei Signori. Ben- 
ciolini si sente più a sinistra che a de¬ 
stra, ma soprattutto «avanti», motto 
di Grillo che toglie d’imbarazzo un mo¬ 
vimento ha i suoi limiti nella sua stes¬ 
sa novità. Non c’è lotta di classe ma 
nemmeno vocazione interclassista 
perché non c’è un incontro né una col¬ 
laborazione di diversi interessi, se 
non quelli unanimi, come «l’acqua 
pubblica», «la trasparenza del pote¬ 
re», «il buon impiego dei soldi pubbli¬ 
ci». Chi non vorrebbe tutto questo? 

Il vero collante è il rifiuto, la prò 

testa, e Grillo, «il megafono», è anche 
fisicamente, nella mimica del suo co¬ 
mizio, nel linguaggio spudoratamen¬ 
te eccessivo, e anche nelle scelte vir¬ 
tuose («niente televisione, quei talk 
show di mummie sorridenti...»), un 
uomo che anzitutto protesta. E allora 
in una piazza - piena, pienissima - ci si 
può incontrare, arrivando da strade di¬ 
verse, opposte. «Io ho votato Pd», «io 
ero leghista, non riesco più a guardar¬ 
li in faccia»: questi i due curricula più 
ascoltati, ma c’è il vendoliano deluso 
«perché aveva promesso l’acqua pub¬ 
blica e invece...», il dipietrista che ha 
trovato una via d’accesso alla parteci¬ 
pazione, iscrivendosi a un blog, per¬ 
ché tutti si sono conosciuti così. Grede- 
te a questo piccolo sondaggio: nessu¬ 
no, in questa piazza, votava per Berlu¬ 
sconi. G’è sempre una forma d’impe¬ 
gno, dietro la protesta. G’è anche un 
concetto ideale, dunque bello ma po¬ 
co praticabile: «Se è meno ricca, se è 
meno “carriera”, la politica torna a es¬ 
sere passione, interesse per i cittadi¬ 
ni», dice Domenico Ispirato, 48 anni, 
ispettore di cantiere. 

Strade diverse per lanciare quella 
che può essere una sfida da raccoglie¬ 
re: trovare un’altra piazza a chi crede 
nella politica ma che - ingannato dalla 
semplicità del populismo o deluso da 
un partito - adesso vuole toccarla e cre¬ 


de 0 si illude di farlo con questo movi¬ 
mento. L’altoparlante diffonde canzo¬ 
ni di Gaber e De Gregori e anche que¬ 
sta è una lusinga precisa. Luciano e Sil¬ 
vana Landini lavorano nelle assicura¬ 
zioni, non sanno cosa voteranno ma 
sono frustrati da Monti, «non c’entra 
niente con la vita delle persone, espri¬ 
me un distacco fastidioso». Grillo inve¬ 
ce urla e suda contro «quella sporca 
dozzina di bocconiani...», e chiede da 
bere: «Non siamo il terzo partito d’Ita¬ 
lia, non ci offendete: siamo il primo 
movimento di democrazia dal basso 
d’Europaaaaa». Alessandro Nicitra ha 
39 anni, fa l’operaio in una ditta di cel¬ 
le frigorifere, trova «verità in questi te¬ 
mi». Gì sono molti insegnanti (fra i 
candidati del movimento sono la cate¬ 
goria più rappresentata, insieme agli 
ingegneri). Gome Ghiara Gentilini, 
33enne insegnante di sostegno alla 
scuole medie e Salvo Specioso, sicilia¬ 
no che ha trovato una cattedra di 
Scienza a Soave, che ascoltano, «e se 
Grillo è credibile è merito suo, e colpa 
di altri. Forse anche dei media, che tra¬ 
smettono un’ansia, una negatività 
estrema di quanto avviene nelle istitu¬ 
zioni. Gosì la gente è stanca, delusa. 
Però i partiti possono ritrovarci tutti, 
se siamo qui è perché vogliamo esser¬ 
ci, ancora, in qualche modo. Tocca a 
loro: aspettiamo una risposta». 


Paragoni 

Non confondeteli con 
rUomo qualunque: sono 
preparati, e statalisti... 


Il simbolo della lista di Verona è 
una sveglia, che suona come una cam¬ 
pana ma è un punto di partenza, non 
un rintocco di morte. «Quello sul pal¬ 
co è un portavoce della democrazia 
dal basso: è una novità o appare come 
tale, e le novità affascinano, specie in 
tempo di crisi». Ghi li confonde con 
l’uomo qualunque di Guglielmo Gian¬ 
nini compie un torto storico perché 
qui riecheggia semmai lo statalismo, e 
sottostima questa gente, che è prepa¬ 
rata e non rifiuta i partiti, anzi, ci tor¬ 
nerebbe se... Provoco lo studente di 
economia: non vi sentite usati da un 
surrogato simpatetico dei partiti che 
rifiutate? «Siamo un’anomalia, ma 
l’Italia è una piramide dove la base 
non riesce a comunicare con il vertice. 
Altrimenti qualche dubbio sul Tav, 
che i cittadini non vogliono, scempio 
ambientale ed economico, inutile co¬ 
me infrastruttura, lo avrebbero avu¬ 
to». Farebbero referendum su tutto, 
«e se Tosi vuole un inceneritore che 
brucia mille tonnellate di rifiuti e Vero¬ 
na ne produce 200, perché i cittadini 
non possono dire la loro?». 

È quasi notte quando Grillo torna al 
camper, ostentato vezzo di sobrietà, e 
la piazza si svuota.❖ 


L’economista Giuseppe Toniolo, 
beatificato ieri, è stato indicato 
da Benedetto XVI come modello 
per il laicato impegnato nel so¬ 
ciale e in politica. Per Bagnasco 
è l’esempio del fatto che in ogni 
attività umana occorre l’etica. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 

«È il primo economista che sale all’al¬ 
tare. Vuol dire che non esiste stato di 
vita, professione che possa impedire 
la coerenza evangelica e quindi la 
santità». Gosì il presidente della Gei, 
cardinale Angelo Bagnasco, ha com¬ 
mentato ieri la beatificazione di Giu¬ 
seppe Toniolo, avvenuta nella basili¬ 
ca di San Paolo fuori le Mura. 

Gon questa beatificazione la Ghie- 
sa torna a indicare l’esigenza di un ri¬ 
ferimento etico, l’attenzione e la cen¬ 
tralità dell’uomo, il dovere della soli¬ 
darietà nelle scelte sociali e politiche. 
Lo sottolinea lo stesso pontefice nel 
messaggio pronunciato dopo la reci¬ 
ta del Regina Goeli dal Palazzo Apo¬ 
stolico. Benedetto XVI, in collega¬ 
mento con la basilica di San Paolo, ne 
ha sottolineato la «grande attualità, 
specialmente in questo tempo», pro¬ 
prio nel suo indicare «la via del prima¬ 
to della persona umana e della solida¬ 
rietà». Il Papa ha ricordato la vita 
dell’economista vissuto tra il XIX e il 
XX secolo. «Fu sposo e padre di sette 
figli, professore universitario ed edu¬ 
catore dei giovani, economista e so¬ 
ciologo, appassionato servitore della 
comunione nella Ghiesa, attuò gli in¬ 
segnamenti deU’enciclica Rerum no- 
varum del Papa Leone XIII; promosse 
l’Azione Gattolica, l’università Gatto- 
lica del Sacro Guore, le Settimane so¬ 
ciali dei cattolici italiani e un Istituto 
di diritto internazionale della pace». 

Un altro aspetto della figura del To¬ 
niolo lo ha sottolineato il cardinale 
Salvatore de Giorgi, già assistente spi¬ 
rituale dell’Azione Gattolica e arcive¬ 
scovo emerito di Palermo, nell’ome¬ 
lia pronunciata durante la beatifica¬ 
zione: il suo impegno per la presenza 
dei cattolici nel sociale e nel politico 
per il bene del Paese che fu testimo¬ 
nianza «limpida, coerente, coraggio¬ 
sa e unitaria, fondata suU’inscindibi- 
le rapporto tra fede e ragione» e per¬ 
seguita con «una intelligenza non co¬ 


mune e una lungimiranza quasi pro¬ 
fetica». De Giorgi ricorda come To¬ 
niolo fu ponte e «mediatore intelli¬ 
gente e sicuro», «uomo di relazioni 
e di sintesi», in un momento storico 
difficile per la stessa unità dei catto¬ 
lici, quello della «questione roma¬ 
na». Ebbe la fiducia dei pontefici e 
«offri al Magistero la sua vasta e pro¬ 
fonda cultura scientifica». Fu indica¬ 
to come punto di riferimento sicuro 
per i cattolici del suo tempo: «Sia 
per operare in modo competente e 
coerente, sia per evitare il rischio di 
essere strumentalizzati da quanti 
negano o combattono il Vangelo e i 
valori cristiani». 

UN MODELLO DI IMPEGNO 

Quella di Toniolo è una beatificazio¬ 
ne importante per la Ghiesa in que¬ 
sto tempo di crisi e di smarrimento. 
E lo indica come modello al laicato 
cattolico. Sarà esplicito Bagnasco. 
«Toniolo ha saputo coniugare il pro¬ 
prio essere cristiano, l’amore a Gri- 
sto e alla Ghiesa, con la sua vocazio¬ 
ne laicale di economista, di scienzia¬ 
to, uomo di famiglia, sposo, marito, 
padre. Goniugare la vita quotidiana 
ordinaria di tutta la gente con la fe¬ 
deltà a Gristo e alla Ghiesa mi pare 
sia il suo messaggio fondamenta¬ 
le», dirà a margine del convegno sul 
nuovo beato organizzato dall’Azio¬ 
ne cattolica. «A volte si pensa - ag¬ 
giunge - che per essere dei buoni cri¬ 
stiani si deve uscire dal mondo e 
per essere santi bisogna andare chis¬ 
sà dove. Toniolo ci dice che bisogna 
stare dove si è e starci in modo cri¬ 
stiano». Ma l’insegnamento da non 
smarrire è che «non esiste nessuna 
attività umana senza una profonda 
dimensione etica e prima ancora an¬ 
tropologica. Perché altrimenti la ci¬ 
viltà implode e ogni attività si rivol¬ 
ta contro l’uomo». 

Un messaggio rivolto a tutti. An¬ 
che a banchieri e finanzieri che spes¬ 
so paiono più attenti ai numeri, che 
al destino delle persone. «La società 
si rigenera quando segue i principi 
dell’etica sociale cristiana, mentre 
decade quando se ne allontana», 
conclude Bagnasco, chiarendo che 
non si tratta di principi confessiona¬ 
li, ma universali, «perché attengo¬ 
no all’uomo di sempre senza agget- 
tivi».^ 
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^ Consensi airintervento di Montante per un progetto su immobili e imprese sottratti a Cosa nostra 
^ Oggi a Palermo riniziativa Fillea-CglI: «Il ministero dello Sviluppo entri nell’Agenzia nazionale» 


Beni confiscati: le proposte 
per non darla vinta alla mafia 


Nel giorno del trentesimo an¬ 
niversario delPassassinio di 
Pio La Torre, la Fillea-Cgil ha 
presentato una serie di propo¬ 
ste per aiutare a sopravvivere 
le imprese sottratte al control¬ 
lo mafioso. 


JOLANDA BUFALINI 

INVIATA A PALERMO 

Sono quasi 83mila i beni confiscati 
alla mafia in 30 anni, beni immobi¬ 
li e mobili, finanziari e aziende, la 
stragrande maggioranza delle qua¬ 
li nelle Isole e al Sud (r85% contro 
il 10 al Nord e il 5% al Centro), e 
più della metà di queste ricchezze 
è stata sequestrata fra il 2007 e il 
2011, indice di un impegno straor¬ 
dinario delle attività investigative. 
Quando, però, si passa dalla pre¬ 
venzione e repressione alla lotta 
economica contro la mafia, il bilan¬ 
cio è quasi fallimentare. Per la diffi¬ 
coltà di recuperare i capitali espor¬ 
tati all’estero e perché spesso, an¬ 
che le imprese che potrebbero pro¬ 
durre ricchezza nel Mezzogiorno, 
non ce la fanno. Muoiono di stenti 
burocratici e di mancanza di una 
visione strategica. 

Qualcuno comincia a fare brec¬ 
cia nel muro deU’immenso spreco 
di risorse. Ci provano, ciascuno dal 
suo punto di vista, Confindustria 
Sicilia con Antonello Montante 
(che ieri ha lanciato su IVnità il gri¬ 
do d’allarme e le sue proposte per 
riformare le regole e gli strumenti 
a disposizione dello Stato) e la Fil¬ 
lea-Cgil esposta in prima linea per¬ 
ché l’edilizia è fra i settori più per¬ 
meabili alle infiltrazioni della cri¬ 
minalità organizzata (il 50 % delle 
5.500 aziende sequestrate, anche 
al Nord, sono edili). All’idea di An¬ 
tonello Montante di un progetto pi¬ 
lota «per ottimizzare i beni confi¬ 
scati alla mafia», risponde positiva- 
mente il portavoce dell’Idv Leolu¬ 
ca Orlando, che ricorda come da 
Montante sia venuta anche la pro¬ 
posta del «rating antimafia». 

Fillea presenta oggi, insieme a 
Pier Luigi Vigna, presidente 


deirOsservatorio sulla legalità, le 
sue proposte, frutto di un’elaborazio¬ 
ne iniziata un anno fa e passata attra¬ 
verso, a febbraio 2012, la prima as¬ 
semblea nazionale dei lavoratori del¬ 
le imprese sequestrate e confiscate. 

LE PROPOSTE 

Il sindacato delle costruzioni chiede 
una modifica alla legge che prevede 
che il prefetto possa autorizzare la 
cassa integrazione per «motivi di or¬ 
dine pubblico» sostituendo o aggiun¬ 
gendo «per motivi di antimafia». Il 
corollario, spiega Salvatore Lo Bal¬ 
bo (segretario nazionale Fillea), è: 
1) l’esclusione dalla Cig di lavoratori 
mafiosi e la sospensione deU’ammor- 
tizzatore sociale quando l’impresa ri¬ 
prende l’attività»; 2) Cig finanziata 
da un fondo Inps finanziato con i be¬ 
ni immobili sottratti alla mafia e ven¬ 
duti; 3) la continuità di esercizio; 4) 


Ci sono partite che le 
istituzioni non possono 
perdere. Antonello Montante, 
delegato di Confindustria ai 
rapporti con le istituzioni e alla 
legalità, ha scritto su VUnità di 
ieri a proposito della gestione 
di beni confiscati alla mafia e 
dell’esigenza di modificare la 
legge che la disciplina. C’è da 
dire, intanto, che tra i beni 
figurano non solo immobili, 
ma anche centinaia di imprese 
con i loro dipendenti. Ed è su 
questo terreno che si gioca la 
partita più difficile, perché 


le imprese devono potersi iscrivere 
ai sindacati dei datori di lavoro e si 
deve sviluppare una dinamica nor¬ 
male con i sindacati dei lavoratori; 

5) utilizzare le imprese edilizie per 
la manutenzione e ristrutturazione 
in house degli immobili sequestrati; 

6) la vendita e l’affitto devono esse¬ 
re “blindate”, c’è per esempio un ca¬ 
so recente a Palermo di una falsa coo¬ 
perativa che puntava ad acquisire 
un intero immobile con tutti gli in¬ 
quilini; 7) il vero cuore delle propo¬ 
ste Fillea sta neU’ingresso nell’Agen¬ 
zia per i beni confiscati del ministero 
dello sviluppo economico, secondo 
pilastro rispetto a quelli deU’Interno 
e della Giustizia che hanno finalità 
di controllo e repressive. «Nel lungo 
percorso che va dal sequestro, alla 
confisca definitiva, alla destinazio¬ 
ne del bene - spiega Lo Balbo - lo Sta¬ 
to ci deve guadagnare il più possibi- 


molto spesso queste imprese 
operano in settori largamente 
controllati dalla criminalità 
organizzata e perché stavano sul 
mercato attraverso le mille 
scorciatoie che la mafia conosce 
bene e dietro cui sa con facilità 
nascondersi. 

Un esempio per tutti è quello 
della Rieia Group, azienda di 
logistica e trasporti con sede a 
Beipasso, provincia di Catania, i 
cui lavoratori proprio oggi, 
anniversario della morte di Pio La 
Torre, verranno messi in mobilità. 
L’azienda era di proprietà di una 


le». 

Ma per aiutare le imprese sottrat¬ 
te alla mafia a tornare sane, spiega 
Walter Schiavella, segretario genera¬ 
le Fillea, «si deve contrastare anche 
la precarietà, il lavoro nero, il massi¬ 
mo ribasso, la corruzione. Invece c’è 
ancora chi considera diritti e regole 
un ostacolo allo sviluppo, mentre il 
pericolo viene daU’illegalità che, an¬ 
che al Nord, penetra in imprese stori¬ 
che». Il ddl governativo sul mercato 
del lavoro, sostiene il sindacalista, 
ha rappresentato una «rottura teori¬ 
ca» positiva nella filosofia del contra¬ 
sto alla precarietà, ma «alle premes¬ 
se non seguono i fatti, con la mobili¬ 
tazione siamo riusciti a modificare 
con il reintegro l’articolo 18 ma ora 
dobbiamo difendere questa conqui¬ 
sta dalla pressione delle imprese che 
vogliono alleggerire le norme di con¬ 
trasto alla precarietà».^ 


famiglia affiliata al clan 
Santapaola. Il Prefetto di Catania, 
Giuseppe Caruso, a capo 
dell’Agenzia nazionale dei beni 
confiscati, ha spiegato che 
l’azienda, con i suoi ventitré 
dipendenti ed i suoi ottanta 
automezzi, non riesce a stare sul 
mercato. 

Potrebbe essere salvata 
cercando un acquirente privato o 
attraverso l’affidamento della 
gestione di una parte della 
logistica di Stato, dato che è lo 
Stato, attualmente, il proprietario 
dell’azienda, ma questo rischia di 
non avvenire senza un impegno 
dell’Agenzia e dei suoi funzionari. 
Di certo non è bastata, né basterà, 
la semplice burocrazia 
ragionieristica. Cosa penseranno, 
con la chiusura, i dipendenti 
dell’azienda e le loro famiglie? 
Cosa penseranno i loro colleghi 
che lavorano nello stesso settore, 
ampiamente inquinato dalla 
criminalità? 


L’INTERVENTO 


NON LASCIAMO SOLO 
CHI SI BATTE 
CONTRO LE COSCHE 













Il ricordo 
di 

Bersani 


Ogni passo avanti che faremo nella lotta alla mafia potrà compiersi perché tanta 
strada è stata fatta dall'Impegno di uomini come Pio La Torre. Trent'anni ci separano dall'uc¬ 
cisione sua e di Rosario Di Salvo. Il tempo affievolisce la memoria, ma è importante ricorda¬ 
re la storia di Pio La Torre». Così Pier Luigi Bersani a trentanni dall’uccisione di Pio La Torre. 
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Intervista a Franco La Torre 


«Lo Stato tomi 


ad aiutare le imprese» 

Il figlio dì Pio la Torre: «Il fronte delle aziende 
è molto fragile. Sacconi ha tolto ogni supporto» 



83mìla sono i beni mobili e immobili confiscati alla mafia in 30 anni 


Le aziende confiscate in Italia 
sono circa duemila: quando una 
di queste chiude è un dramma 
per i dipendenti e le loro 
famiglie ed una sconfitta 
cocente per le istituzioni. 
L’antimafia del nostro Paese si è 
nutrita per anni di simboli, di 
battaglie di testimonianza, di 
evocazione di rivoluzioni nella 
cultura e nei modi di pensare. 
Ma nessuna battaglia di 
testimonianza avrà mai il valore 
simbolico e culturale di 
un’azienda confiscata che trova 
un modo sano di stare sul 
mercato e che crea nuova 
occupazione. 

La mafia si presenta spesso 
come una fonte di occupazione 
e attraverso questo prova a 
costruirsi una legittimità sociale 
come unica alternativa alla 
povertà. Portare fino in fondo la 
battaglia alla criminalità 
organizzata significa avere la 
capacità di dimostrare che c’è 


un’altra possibilità concreta. 

Per questa ragione Montante 
coglie nel segno proponendo di 
dotare l’Agenzia nazionale dei 
beni confiscati delle risorse 
necessarie per reperire manager 
sul mercato e per trovare 
professionalità che consentano 
alle imprese confiscate di fare 
rete, tra loro e con le istituzioni, 
sottraendolo alle filiere 
commerciali controllate dalla 
criminalità organizzata, dentro 
le quali rischiano di essere 
strozzate. 

Potrebbe essere questa 
un’opportunità per promuovere 
concretamente sviluppo, 
occupazione, legalità e fiducia 
nelle istituzioni. Poche cose 
rappresenterebbero meglio la 
vittoria di quel «nuovo civismo» 
di cui abbiamo tanto parlato in 
questi anni. È importante che il 
Partito democratico la raccolga. 

"Segretario dei Giovani democratici 


E stato al convegno allo 
Steri, per ricordare Pio e 
Rosario Di Salvo ma poi 
Franco La Torre, il figlio 
più giovane del dirigente 
del Pei ucciso 30 anni fa dalla mafia, 
è partito da Palermo per Roma, con 
le figlie e la famiglia. Passeggia con 
il cane meticcio adottato al canile 
10 anni fa, «la data del 30 aprile non 
si vive mai a cuor leggero...». Franco 
è presidente di Flare, una emanazio¬ 
ne di Libera che sta per «Freedom, 
Legality, Rights in Europe». Lo ab¬ 
biamo raggiunto al telefono. 

Dopo 30 anni quale valutazione dà 
della legge che porta il nome di suo 
padre? 

«La legge regge, la Commissione eu¬ 
ropea ha emanato pochi mesi fa una 
direttiva per la confisca dei beni ma¬ 
fiosi. È una cosa che 30 anni fa sareb¬ 
be stata inimmaginabile, la legisla¬ 
zione antimafia preventiva entra in 
certa misura in conflitto con l’ha- 
beas corpus, in Italia fu adottata in 
una situazione di emergenza, dopo 
l’omicidio di Dalla Chiesa. Forse, se 
non ci fosse stata l’emergenza, non 
avremmo la legge, ma mio padre sa¬ 
rebbe vivo. Anche se, conoscendo¬ 
lo, sarebbe riuscito ad ottenerla». 
Una valutazione positiva ma con pun¬ 
ti deboli? 

«Il punto debole è politico, sappia¬ 
mo bene che la mafia non sono i con¬ 
tadini con la coppola ma un eserci¬ 
zio del potere per contrastare il pro¬ 
gresso, che per raggiungere i propri 
scopi non disdegna l'uso di milizie 
armate come fanno i clan in Afghani¬ 
stan». 

Lei ha firmato le proposte della Flllea 
Cgll che ruotano Intorno all'Idea di far 
Intervenire II ministero dello Sviluppo 
nella gestione del beni confiscati. Per¬ 
ché? 

«Il fronte delle aziende è molto fragi¬ 
le, solo poche tra le migliaia seque¬ 
strate riescono a rivedere luce. È ve¬ 
ro che una parte di esse vivevano 
perché conformi a un sistema mafio¬ 
so ma ce ne sono altre che avrebbe¬ 
ro un futuro se ci fossero strumenti 


adeguati a disposizione. Prima del¬ 
la nascita dell’Agenzia, quando 
dei beni confiscati si occupava il 
Demanio, nella unità che era stata 
creata presso «Italia-lavoro» c'era 
stato un avvio di buone pratiche di 
supporto, per esempio, alla costitu¬ 
zione di cooperative, o agli accor¬ 
di con enti locali. Poi il ministro 
Sacconi ha azzerato tutto. Senza 
strumenti adeguati è difficile rag¬ 
giungere risultati e ciò alimenta 
quegli umori dettati dalla dispera¬ 
zione, dall'ignoranza e anche da 
un pizzico di soddisfazione, da par¬ 
te di quelli che non dicono come la 
pensano, secondo cui la mafia dà 
lavoro e lo Stato lo toglie». 


Risorse 

«La vendita 
come ultima ratio 
non è da escludere» 


Qual è II punto debole? 

«Lo hanno spiegato gli esperti nelle 
audizioni, prima che il codice uni¬ 
co antimafia venisse approvato: se 
dai preminenza ai creditori, i tempi 
si allungano, si demotivano le am¬ 
ministrazioni locali a prendere i be¬ 
ni, per le difficoltà in cui si trovereb¬ 
bero piccole amministrazioni nel 
far fronte ai debiti. E si rischia di 
interrompere quel circolo virtuoso 
realizzato attraverso l'associazioni¬ 
smo, con la destinazione degli im¬ 
mobili ad attività sociali come il so¬ 
stegno ai disabili o agli anziani». 
Le associazioni come Libera e Avvi¬ 
so pubblico sono contrarle alla ven¬ 
dita o all'affitto del beni confiscati al¬ 
la mafia, questo non significa sot¬ 
trarre risorse preziose al circuito 
economico? 

«Al di là delle posizioni di princi¬ 
pio, le associazioni sono consape¬ 
voli del fatto che la vendita, come 
ultima ratio, non è completamen¬ 
te da escludere. Il punto vero è l'ac¬ 
compagnamento, oltre che le cau¬ 
tele per evitare che i beni tornino 
in mani mafioso». ❖ 
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FEDERICA FANTOZZI_ 

INVIAR A L’AQUILA 

E ancora possibile fare po¬ 
litica all’Aquila dopo il 
sisma di quattro anni fa 
e sotto il peso collettivo 
di 309 morti? Alla fine, 
è questo il punto, in un “non luogo” 
che le impalcature rendono simile 
a un gigantesco scheletro d’acciaio 
incorniciato da montagne inneva¬ 
te. 

«In qualsiasi città invocano la 
chiusura del centro storico, qui la 
riapertura. Ecco il paradosso - rias¬ 
sume Stefania Pezzopane - da noi 
il programma è la vita della città. 
Quello del 6 maggio sarà un voto 
sul post terremoto». Lei, per capire 
quanto le due prospettive si interse¬ 
chino, assessore e capolista del Pd, 
è stata presidente della Provincia e 
coordinatrice delle operazioni di ri- 
costruzione. La si ricorda in tv a 
rappresentare la rabbia dei suoi 
concittadini e con l’elmetto a guida¬ 
re i leader globali tra le macerie al 
G8 aquilano. 

Su questo terreno scivoloso che 


Emergenze e ritardi 

I cittadini voteranno 
anzitutto sul piano 
per la ricostruzione 

Stefania Pezzopane 

«In ogni città s’invoca 
la chiusura del centro 
Qui la riapertura» 


lenisce ferite ancora aperte con la 
speranza di riprendersi identità e 
quotidianità, il sindaco uscente in 
cerca di riconferma Massimo Cia- 
lente si gioca tutto. Sostenuto dal 
centrosinistra quasi unito (Pd, Sei, 
Rifondazione, Pdci più Api, esclusa 
IdV) e affrontato da 7 sfidanti per 
un totale di 22 liste. Con un assist 
insperato: la divisione del centro- 
destra, ex fortissimo avversario av¬ 
viluppato nei propri rancori. 

Il presente, il «paradosso» del 

la Pezzopane, sono i vicoli un tem¬ 
po romantici dove regnano il silen¬ 
zio spettrale e il freddo delle case 
vuote. Sono i mucchi di mattoni, i 
sacchi bianchi di calcinacci, le co¬ 
perte patchwork: appese in segno di 
protesta civile, le foto degli «ange¬ 
li» sotto la Casa dello Studente. Ma 
soprattutto sono i SOmila aquilani 
non ancora rientrati nelle loro ca¬ 
se, i 40mila tornati dopo un lungo 
limbo, i 300 ancora alloggiati in ho¬ 
tel o caserme. Il futuro è l’audito- 
rium disegnato da Renzo Piano, 
230 posti nella struttura di larice 



L’Aquila ancora ferita 
Cialente cerca il bis 
nel segno della rinascita 


Il sindaco uscente: «L’obiettivo è farcela al primo turno. Poi giunta giovane» 
Centrodestra diviso: il Pdl candida un tecnico, il vero avversario è De Matteis 
sostenuto da Udc e Casa Pound. Idv esce dall’alleanza e corre da sola 


donata dal presidente di Trento Cel¬ 
iai. I lavori nel Parco del Castello so¬ 
no appena iniziati, l’inaugurazione è 
prevista a settembre con Riccardo 
Muti. È l’ambizioso Gran Sasso Insti- 
tute, frutto di un accordo con il mini¬ 
stro Barca e l’università olandese di 
Groeningen per l’alta formazione 
scientifica. È la candidatura a capita¬ 
le europea della cultura nel 2019. 
Ma le attese vere risiedono nei cantie¬ 
ri che, come chirurghi d’eccellenza, 
dovranno ricostruire la bellezza 
dell’Aquila sfregiata. Ci sono due mi¬ 
liardi da gestire. 

Gli aquilani che andranno a votare 
domenica giudicheranno il day after, 


la gestione dell’emergenza che non 
passa. Inevitabile: piano regolatore, 
piano strategico, il lavoro che non c’è, 
tutto è confluito nel «piano per la rico¬ 
struzione». Qui si parrà la nobilitate 
di Cialente, pneumologo prestato al¬ 
la politica dai tempi del Pei e oggi de¬ 
putato Pd, che alza la bandiera della 
continuità: «Spero di vincere al pri¬ 
mo turno. È l’obiettivo. Vede, la situa¬ 
zione è così complessa che non si può 
interrompere il lavoro avviato. Io so¬ 
no l’unico che l’S maggio saprà cosa 
fare. Gli altri ci metterebbero otto me¬ 
si per raccapezzarsi. Io, nel bene e nel 
male, sono sempre stato qui». 

Nei giorni della tragedia Cialente, 


sessant’anni che non sembrano, fu¬ 
matore intermittente dall’abbronza¬ 
tura facile, non si è risparmiato. E 
continua a mettere la faccia anche 
sulle lungaggini e gli intoppi burocra¬ 
tici che segnano la ricostruzione e in¬ 
nescano polemiche. La città è spez¬ 
zettata tra new town che non decolla¬ 
no, tutto è fermo, la rinascita non è 
cominciata. 

Solo nella del primavera 2013 par¬ 
tiranno i cantieri nel centro storico. 
Restituire volto agli edifici antichi 
della «zona rossa», alle chiese sfigu¬ 
rate soccorse dai soldi russi e france¬ 
si, ai giardini di erbacce, sarà un’im¬ 
presa titanica. Ci vorranno 10-15 an- 
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ni. Intanto, i commercianti si sono 
stancati di ripetere il mantra: «Quan¬ 
do riapro?». 

Sindaco, non teme la disaffezione 
dei cittadini, l’insofferenza per chi go¬ 
verna, l’antipolitica al cubo? «Credo 
che i cittadini sappiano che i ritardi 
non sono dovuti a colpe nostre. Han¬ 
no capito che qui la politica serve. 
Non c’è spazio per vacanze». Cialente 
è avanti di diversi punti rispetto alle 
forze che lo sostengono e l’eventuali¬ 
tà del voto disgiunto è molto presen¬ 
te nei ragionamenti pre-elettorali. 
Un problema nel problema per lui, 
che dopo un quinquennio segnato da 
abbandoni e rimpasti (comprese le 
sue dimissioni simboliche e poi ritira¬ 
te) e dopo aver vinto le primarie al 
70% contro il candidato di Sei («Qui 
andiamo controcorrente», ironizza) 
sogna una giunta giovane e libera dal 
ricatto dei partiti. 

Contro dì luì, nel segno della «di 
scontinuità» e delle polemiche per i 
ritardi, c’è la frammentazione. Il cen¬ 
trodestra si è diviso, consegnandosi 
allo svantaggio nonostante il Pdl 
all’Aquila sia stato fortissimo: alle eu¬ 
ropee del 2009 post sisma toccò il 
54,8% staccando il Pd al 19,6%. Sem¬ 
bra passato un secolo: adesso Angeli¬ 
no Alfano è venuto di persona a bene¬ 
dire l’urbanista Pierluigi Properzi, 
professore universitario, urbanista 
stimato e persona perbene ma poco 
addentro alle dinamiche politiche. 

Il vero antagonista di Cialente è 


Foto Ansa 



Alcuni palazzi in ristrutturazione nel centro dellAquila 


Giorgio De Matteis, vicepresidente 
del consiglio regionale ed ex assesso¬ 
re, politico di lungo corso targato 
centrodestra eppure a capo di un mo¬ 
saico abruzzese di difficile composi¬ 
zione. Uomo vicino al governatore 
regionale nonché commissario in sca¬ 
denza Gianni Chiodi, De Matteis è so¬ 
stenuto da Udc, Mpa, Udeur, da qual¬ 
che dissidente Pdl, da una lista di Ver¬ 
di, più la Destra di Storace e Casa 
Pound (attraverso la lista «Prospetti¬ 
va 2022»). 

«Qui Casini sta con i fascisti di Ca¬ 
sa Pound - sferza Cialente - Ma salire 
sul palco a dirci che De Matteis è l’uo¬ 
mo giusto per l’Aquila è un errore». 
In effetti, suona strano immaginare 
il leader che ha messo in cantiere il 
Polo della Nazione, contende ad Alfa¬ 
no la guida dei moderati ed è il pri¬ 
mo sponsor del governo Monti, a 
braccetto con i «fascisti del terzo mil¬ 
lennio». Si sussurra di un’operazione 
gestita da Mantini e avallata daU’ine- 
sperienza dei vertici locali. Casini ha 
messo le mani avanti: le questioni lo¬ 
cali restano tali e non c’è nessun «la¬ 
boratorio». 

Degli altri sfidanti, il più temuto è 
l’ex assessore dipietrista Angelo Man¬ 
cini, preside di liceo classico, che si è 
dimesso all’improvviso un attimo pri¬ 
ma di annunciare la candidatura. 
«Senza il suo strappo avremmo stra¬ 
vinto», ammettono dallo staff di Cia¬ 
lente. I motivi sono ruggini locali ma 
anche - è il sospetto - brame divisibili¬ 
tà: meglio nuotare nel laghetto di 7 


Gli sfidanti 

Otto candidati per 22 liste 
Futuristi e dipietristi da soii 

Sono 8 ì candidati sindacì e 22 
le liste dei candidati al Consi¬ 
glio comunale deirAquìla per le ele¬ 
zioni del 6 e 7 maggio. 

Massimo Cialente è il sindaco 
uscente sostenuto dal centrosinistra 
unito (tranne Id V): Partito democrati¬ 
co, Sinistra ecologia libertà, Api, So¬ 
cialisti riformisti per L’Aquila, Federa¬ 
zione della sinistra 

Per Futuro e libertà corre Enrico 
Verini. Il Pdl candida il docente uni¬ 
versitario e urbanista Pierluigi Pro¬ 
perzi sostenuto anche dalla lista «Do¬ 
mani L’Aquila». 

L’antagonista più forte per Massi¬ 
mo Cialente è senza dubbio il vice- 
presidente del consiglio regionale 
Giorgio De Matteis, sostenuto 
dall’Mpa, dall’Udc dì Casini, 
dairUdeur, e dalle liste «L’Aquila Cit¬ 
tà Unita», «Prospettiva 2022», «Tutti 
per L’Aquila» e «I Castelli con L’Aqui¬ 
la». 

Candidato per Italia dei Valori è 
l’ex assessore Angelo Mancini che ha 
dietro anche la lista «L’Aquila Oggi». 

In campo anche Vincenzo Vittori¬ 
ni per «L’Aquila che vogliamo» e la 
grìllìna Rosetta Enza Blundo per il 
Movimento Cinque Stelle. Ultimo Et¬ 
tore Dì Cesare per le liste cìviche 
«Cambia Musica» e «In Comune». 



candidati sindaci che nel mare ma- 
gnum di 700 aspiranti consiglieri. 
E sullo sfondo ci sono le Regionali 
dell’anno prossimo. Chiodi sta trat¬ 
tando la ricandidatura con il Pdl, a 
sinistra i giochi sono aperti e i ru- 
mors (non confemati) dicono che 
al ballottaggio Mantini potrebbe 
strizzare l’occhio proprio a De Mat¬ 
teis. In campo, intanto, anche Enza 
Blundo per il Movimento 5 Stelle, 
Enrico Verini per il Eli e due liste 
civiche autonome, con Ettore Di Ce¬ 
sare per «Appello per l’Aquila» e 
Vincenzo Vittorini per «L’Aquila 
che vogliamo». 

La war room dì Cialente è al 

Comune, ora accomodato in una 
scuola. Palazzo Margherita è bello 
e inagibile: un simbolo da riconqui¬ 
stare. Si ripassa il piano regolatore 
adattato alle cicatrici urbane, pull- 
mini elettrici e tapis roulant, 
l’ascensore in via Strinella. Si ana¬ 
lizzano sondaggi: l’ultimo, ufficio¬ 
so del Pdl risalente a una settimana 
fa, darebbe Cialente tra il 48 e il 
53%, De Matteis al 31%. Passa Gio¬ 
vanni bolli, amico storico, con cui 
discutere la fine della campagna 
elettorale. Mercoledì c’è Bersani. 
Al muro è appesa una caricatura 
sorprendentemente simile che ri¬ 
chiama il film di Albanese: «Cialen- 
temente». 

Sul tavolo il dossier più impegna¬ 
tivo: il lavoro. C’è appena stata l’en¬ 
nesima manifestazione. In cento 
hanno perso il posto: Intercompel, 
un’azienda di componenti elettro¬ 
nici, delocalizza e licenzia. È solo 
l’ultimo caso di stabilimento che sa¬ 
luta. «Il polo tecnologico aquilano 
è in pieno abbandono - lancia l’al¬ 
larme il rifondarolo Francesco Ma- 
rola - servono soluzioni». 

Il sindaco punta sulla creazione 
di un «incubatore» d’impresa nel si¬ 
to dell’ex Italtel: «Grazie al Pd ab¬ 
biamo investito 8 milioni per il sito 
di un futuro polo industriale. Con 
Barca i rapporti sono buoni. Se il 
governo farà la sua parte con i patti 
territoriali, svilupperemo occupa¬ 
zione». 

La sfida a cui il sindaco tiene di 
più, però, è il rinnovamento. Ricam¬ 
bio generazionale in politica e nel¬ 
la pubblica amministrazione. In 
giunta con lui resterà l’assessore al¬ 
la Ricostruzione Pietro Di Stefano e 
altri nomi di peso. Poi, largo ai gio¬ 
vani. Il 40enne Luciano Tancredi, 
giornalista, è in lista: «In questa tor¬ 
nata l’Aquila si gioca tutto, rilancio 
o affossamento, non si può pareg¬ 
giare. Io vorrei che la nostra rico¬ 
struzione diventasse un modello 
da esportare. Anche per la capacità 
di offrire occupazione specializza¬ 
ta a restauratori, tecnici, storici 
dell’arte». ❖ 
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Primo Piano 

Africa al bivio 



^ Attacco airUniversità di Kano. A Nairobi bomba contro una chiesa 
^ La setta di Boko Haram e gli Shabab somali i principali sospettati 


Domenica dì sangue: 
strage di cristiani 
in Kenya e Nigeria 


Almeno 21 morti e decine di feri¬ 
ti è il bilancio di due distinti at¬ 
tacchi, in Nigeria e in Kenya, lan¬ 
ciati contro le comunità cristia¬ 
ne mentre i fedeli si apprestava¬ 
no ad assistere alla messa. Uni¬ 
ca pista, porta a Al Qaida. 


UlVIBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Domenica di sangue per i cristiani 
in Africa: almeno 21 morti e decine 
di feriti è il bilancio di due distinti 
attacchi, in Nigeria e in Kenya, men¬ 
tre i fedeli si apprestavano ad assi¬ 
stere alla messa. A Kano, nel nord 
della Nigeria, è stato lanciato un ve¬ 
ro e proprio assalto da parte di un 
gruppo di uomini armati aU’interno 
deirUniversità, nei pressi di un tea¬ 
tro utilizzato dagli studenti cristia¬ 
ni per le funzioni religiose. «Le 
esplosioni e i colpi di arma da fuoco 
sono andati avanti per oltre 30 mi¬ 
nuti», racconta uno studente. Il bi¬ 
lancio è di almeno una ventina di 
morti, causati dall’esplosione che si 
è verificata nell’area - secondo altre 
fonti le detonazioni sono state alme¬ 
no tre - e dalla sparatoria che ne è 
seguita. 

ORRORE 

Kano è stata teatro negli ultimi me¬ 
si di sanguinosi attentati targati Bo¬ 
ko Haram, la setta islamica che vuo¬ 
le imporre la «sharia» nel Paese, 
con centinaia di vittime, in gran 
parte civili. «Stavamo recitando le 
preghiere quando c’è stata un’esplo¬ 
sione, a questo punto io non posso 
dire se vi fossero attentatori ka¬ 
mikaze», racconta Maria Jatau, 
una degli studenti cristiani dell’uni¬ 
versità di Kano, sopravvissuta all’at¬ 
tacco. «Ho visto corpi ovunque», di¬ 
ce un altro testimone. Abel Onoja. 
L’Università della seconda città del¬ 
la Nigeria aveva adottato misure di 
sicurezza ritenute avanzate. A Nai¬ 
robi invece, una granata è stata lan¬ 


ciata all’interno di una chiesa, che fa 
riferimento alla congregazione «Ca¬ 
sa dei miracoli di Dio», poco prima 
deU’inizio della funzione. Almeno 
un morto e oltre dieci feriti il primo 
parziale bilancio. AU’interno della 
chiesa «c’è sangue ovunque», ha det¬ 
to un testimone, precisando che 
nell’edificio è scoppiato un incendio. 
Al momento non c’è alcuna rivendi¬ 
cazione, ma non ci sarebbero dubbi 
sulla natura terroristica del gesto: 
«Abbiamo visto un uomo correre su¬ 
bito dopo l’esplosione, ma quando 
abbiamo tentato di fermarlo ci ha 
puntato la pistola contro, e noi sia¬ 
mo scappati», ha riferito un altro te¬ 
stimone. Nella capitale kenyota da ol¬ 
tre un anno si susseguono gli attenta¬ 
ti, la gran parte non rivendicati: a 
marzo il più sanguinoso, con nove 
morti nell’attacco contro un termi¬ 
nal di autobus. Le autorità puntano 


È crisi diplomatica tra Egitto e 
Arabia Saudita, l’ambasciatore 
saudita al Cairo Ahmed al Qat- 
tan ha lasciato ieri la capitale 
egiziana dopo la decisione di 
Riad di richiamarlo in patria per 
consultazioni. 


U.D.G. 


Il rientro dell’ambasciatore. Toni 
sempre più aggressivi. È crisi tra 


l’indice contro gli Shabaab somali. 

CONDANNA 

«I nuovi attacchi terroristici avvenuti 
in Nigeria e in Kenya, in occasione di 
celebrazioni religiose cristiane sono 
fatti orribili ed esecrabili, da condan¬ 
nare con la massima decisione», affer¬ 
ma il portavoce della Santa Sede, pa¬ 
dre Federico Lombardi. «Bisogna - di¬ 
ce alla Radio Vaticana - essere vicini 
alle vittime e alle comunità che soffro¬ 
no per questa odiosa violenza, che si 
abbatte su di loro proprio mentre ce¬ 
lebrano pacificamente una fede che 
annuncia amore e pace per tutti. Biso¬ 
gna continuare ad incoraggiare l’inte¬ 
ra popolazione, aldilà delle differen¬ 
ze religiose, a non cedere alla tenta¬ 
zione di cadere nel circolo senza usci¬ 
ta dell’odio omicida». A esprimere la 
più ferma condanna è anche il titola¬ 
re della Farnesina, Giulio Terzi.^ 


Egitto e Arabia Saudita. L’amba¬ 
sciatore saudita al Cairo Ahmed al 
Qattan ha lasciato ieri la capitale 
egiziana dopo la decisione di Riad 
di richiamarlo in patria per consul¬ 
tazioni e di chiudere la sua sede di¬ 
plomatica in Egitto per protestare 
contro le manifestazioni a soste¬ 
gno di Ahmad el Guinzawi, avvoca¬ 
to e attivista egiziano, impegnato 
nel denunciare il trattamento dei 
detenuti egiziani nelle carceri sau¬ 
dite, fermato dalle autorità di Riad 


Crisi tra Riad e il Cairo 
FArabia Saudita 
richiama Fambasciatore 



al suo arrivo a Gedda. Il ministro 
degli esteri egiziano Mohamed Ka- 
mel Amr è stato ascoltato ieri mat¬ 
tina in Parlamento sulla crisi diplo¬ 
matica fra i due Paesi. Amr ha solle¬ 
citato a tenere distinte le relazioni 
bilaterali dalla vicenda di un singo¬ 
lo cittadino egiziano. 

«Le questioni riguardanti gli egi¬ 
ziani residenti in Arabia Saudita 
sono molto poche rispetto al nume¬ 
ro che di coloro che vi risiedono e 
che supera il milione», ha osserva¬ 
to il ministro degli esteri egiziano, 
che ha respinto le frasi «offensive» 
scritte sui muri dell’ambasciata 
saudita. «Stiamo per risolvere la 
questione di 34 egiziani in Arabia 
Saudita», ha detto il ministro sotto¬ 
lineando che anche cittadini saudi¬ 
ti hanno conti aperti con la giusti¬ 
zia in Egitto, incluso un imputato 
che è stato condannato a morte. 
Lanciate dalla sorella dell’attivi¬ 
sta, Sherin, le proteste davanti 
all’ambasciata saudita si sono mol- 















Pakistan 
Decapitato 
medico Cri 


E Stato ritrovato decapitato a Quetta, nell’ovest del Pakistan, dove era stato rapito a 
gennaio, Khalil Rasjed Dale, dipendente britannico della Croce rossa britannico. Ieri sera al 
confine tra Pakistan e Afghanistan, nel Waziristan, un drone comandato dalla Cia ha attac¬ 
cato un edificio causando la morte di almeno tre persone ed il ferimento di molte altre. 
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Abuja nigeriani davanti ai resti di un attacco dinamitardo 


tiplicate fino alla conferenza stam¬ 
pa di ieri, nella quale la donna, an¬ 
che lei avvocato, ha rinnovato le 
denunce sulla detenzione del fra¬ 
tello. Arrivato nel reame del Golfo 
per compiere un pellegrinaggio 
con la moglie, el Guinzawi è stato 
fermato e successivamente accusa- 


Scontri dì piazza 

Oltre 91 feriti al Cairo 
in una manifestazione 
di salafiti 


to dai sauditi di avere tentato di en¬ 
trare nel paese con una valigia pie¬ 
na di oltre ventimila pastiglie di un 
antidepressivo considerato uno 
stupefacente in Arabia Saudita. 

Nel frattempo sui social 
network egiziani si moltiplicano 
gli appelli dei giovani a «esportare 
la rivoluzione» in Arabia Saudita, 
uno spauracchio per la mornar- 


chia del Golfo da quando è comin¬ 
ciata la grande ondata di rivolte 
della primavera araba. 

La crisi tra Egitto e Arabia Saudi¬ 
ta s’innesta su una situazione inter¬ 
na all’Egitto sempre più confusa e 
ad alta tensione in vista delle ele¬ 
zioni presidenziali del 23 e 24 mag¬ 
gio. Un morto e 9i feriti: è il bilan¬ 
cio degli scontri l’altra notte davan¬ 
ti al ministero della Difesa egizia¬ 
no fra manifestanti salafiti e quelli 
che l’agenzia di stampa Mena defi¬ 
nisce abitanti del quartiere. Secon¬ 
do la Mena gli scontri sono scoppia¬ 
ti quando i residenti della zona 
hanno cercato di impedire ai soste¬ 
nitori del candidato integralista 
Hazem Salah Abu Ismail, escluso 
delle presidenziali, di organizzare 
una marcia verso piazza Tahrir. La 
situazione attorno al ministero del¬ 
la Difesa è tornata calma ieri matti¬ 
na anche se qualche decina di ma¬ 
nifestanti è rimasta a presidiare, 
bloccando le strade. ❖ 


Intervista a don Mandino Capovìlla 


«La rabbia sociale 


alimenta fanatismo e 


intolleranza religiosa» 

Il dirìgente dì Pax Chrìstì: «Dietro rodio c’è 
una mancanza di risposte e governanti senza 
scrupoli lo indirizzano contro le minoranze» 


U.P.G. 

ROMA 

S gomento e dolore per 
quelle vittime innocenti 
di un odio che non può es¬ 
sere spiegato solo in ter¬ 
mini di una “guerra di reli¬ 
gione” condotta dai musulmani 
contro le comunità cristiane. Sono 
questi i sentimenti si provano di 
fronte alle notizie che giungono dal¬ 
la Nigeria e dal Kenya. Ma questi 
sentimenti non devono impedire di 
andare a fondo di queste tragiche 
vicende e non accontentarsi di facili 
conclusioni o di titoli senzazionali- 
stici: è dovere di tutti cercare di ca¬ 
pire». A parlare è don Nandino Ca¬ 
povilla, coordinatore nazionale di 
Pax Christi, organizzazione in pri¬ 
ma fila nel dialogo e nelle iniziative 
per la pace e contro il riarmo. «È 
una vergogna - sottolinea in propo¬ 
sito don Capovilla - che l’Africa sia 
uno dei mercati più ambiti dai traffi¬ 
canti di armi. Spesso queste stragi 
sono compiute con armi che vengo¬ 
no dal “civile”, democratico Occi¬ 
dente, che non si fa scrupolo di fare 
affari con i signori della guerra e i 
seminatori di morte». 

Domenica dì sangue nelle chiese cri¬ 
stiane in Africa. Siamo a un nuovo, tra¬ 
gico capìtolo dì una guerra dì religio¬ 
ne? 

«Troppo spesso ci siamo adagiati a 
titoli senzazionalistici che gridano 
dalle prime pagine: mattanza di cri¬ 
stiani...l’odio dei musulmani con¬ 
tro i fedeli in Cristo». 

Cosa non le convìnce in questa lettu¬ 
ra degli avvenimenti? 

«La pigrizia intellettuale, la superfi¬ 
cialità nell’analisi, l’essere prigionie¬ 
ri, consapevoli o meno, di un mani¬ 
cheismo per il quale Islam è sinoni¬ 
mo di intolleranza, di odio verso 
chiunque professi altre religioni. 


Ma la realtà, in Africa come nel Vi¬ 
cino Oriente, è molto più comples¬ 
sa; una realtà che chiama in causa 
l’Occidente, la sua doppia mora¬ 
le». 

In che senso ci chiama in causa? 

«Spesso governanti senza scrupo¬ 
li o regimi liberticidi cercano di co¬ 
prire le proprie malefatte orien¬ 
tando la rabbia di masse disperate 
contro quello che viene indicato 
come il “nemico” da colpire, la fon¬ 
te dei loro mali: in questo caso, i 
cristiani. Demonizzare i cristiani, 
serve a questi regimi per coprire 
la propria bancarotta sociale, ol¬ 
tre che morale. Serve, penso alla 
Nigeria, per oscurare il fatto che 
in un Paese ricco di materie pri¬ 
me, sia così diffusa la povertà, 
l’emarginazione. I cristiani sono 
l’agnello sacrificale contro cui sca¬ 
gliare una rabbia che ha poco o 
nulla di religioso e molto, troppo, 
di una devastazione sociale volu¬ 
ta da una ristretta élite affaristica. 
Ebbene, spesso, troppo spesso, 
questi regimi sono considerati dal 
democratico Occidente come il 
“male minore” rispetto allo spau¬ 
racchio integraliste, e altrettanto 
spesso, sono referenti per svilup¬ 
pare sporchi affari, come è quello 
della vendita di armi a regimi che 
le usano per reprimere nel sangue 
manifestazioni di protesta o per 
armare quei gruppi integralisti 
che solo in apparenza sono anti re¬ 
gime. La religione è stata usata da 
alcune persone come strumento 
per obiettivi politici o economici. 
Non dobbiamo cadere nella trap¬ 
pola di chi strumentalizza la fede 
per fini di potere e di arricchimen¬ 
to. Dobbiamo avere la forza di an¬ 
dare contro il dolore e unire le vo¬ 
ci dei più deboli, le prime vittime 
di regimi che hanno solo interesse 
a innalzare muri di odio». ❖ 
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La sfida francese 



^ La rincorsa II presidente cerca la rimonta puntando su slogan di destra 
^ Il candidato socialista parla di «patria delle libertà» che si apre al mondo 


La sfida dì HoUande 
alle «frontiere chiuse» 
che promette Sarkozy 


Foto Ansa 



Madrid, decine dì migliaia contro i tagli 

Con lo slogan «non si gioca con Teducazìone e la salute», decine dì mi¬ 
gliaia dì persone sono scese in piazza ieri a Madrid - 40mìla secondo ì sindaca¬ 
ti -, nonostante la pioggia, e in altre 55 città spagnole, contro le nuove misure 
di austerità annunciate dal governo Rajoy. Le manifestazioni sono state orga¬ 
nizzate da una «piattaforma sociale dì difesa del welfare e dei servìzi pubbli¬ 
ci», che riunisce ì due principali sindacati spagnoli, Ccoo e Ugt 


Domenica di comizi per i due sfi¬ 
danti: Sarkozy (dato al 46%) a 
Tolosa, città di sinistra teatro del 
recente massacro della scuola 
ebraica e HoUande a Bercy. Te¬ 
ma, per entrambi, la Francia e il 
suo ruolo in Europa e nel mondo. 


LUCA SEBASTIANI 

PARIGI 

Ancora una domenica di aspra cam¬ 
pagna elettorale, l’ultima. Domenica 
prossima, in serata, le urne decideran¬ 
no chi presiederà la Francia per i cin¬ 
que anni a venire, ma fino ad allora 
nessuno dei due pretendenti al titolo 
di nuovo inquilino dell’Eliseo ha in¬ 
tenzione di allentare il ritmo. Anzi, 
sotto la pressione del tentativo dispe¬ 
rato di Nicolas Sarkozy di rimontare 
uno svantaggio che appare sempre 
più fatale, le squadre in campo sono 
più mobilitate che mai, anche dalla 
parte di HoUande. In attesa deH’unico 
e decisivo faccia a faccia televisivo 
previsto per mercoledì, anche ieri i 
due duellanti si sono sfidati a distan¬ 
za organizzando due meeting contrap¬ 
posti, lanciandosi accuse reciproche 
sempre nel tentativo di confortare la 
propria posizione rispettiva con l’in¬ 
tercettazione del consenso che al pri¬ 
mo turno si era riportato su Marine Le 
Pen. 

I voti che una settimana fa sono an¬ 
dati all’estrema destra sono necessa¬ 
ri, anche se non sufficienti, al presi¬ 
dente uscente se vuole continuare a 
sperare nella possibilità di rovesciare 
i sondaggi che continuano a dare Hol- 
lande avanti di una decina di punti, 
ma anche il candidato socialista non 
può che cercare di parlare allo stesso 
elettorato, quanto meno per sbarrare 
la strada a Sarkozy. Per questo ieri 
dal palco del palazzetto di Bercy, a Pa¬ 
rigi, per la prima volta ha dato grande 
spazio al tema della patria. Non era 
mai successo, ma HoUande durante il 
suo comizio si è sentito di specificare 
il suo patriottismo, «opposto al sovra- 



LA FRANGE FORTE 


Presidente-candidato Nicolas Sarkozy 


nismo e al nazionalismo», ma al «ser¬ 
vizio di una causa più grande di noi, 
che permette di superarci, di supera¬ 
re le nostre frontiere». Facendo riferi¬ 
mento ad una concezione di patria 
che viene dalla Rivoluzione francese, 
ha parlato di una Francia «delle liber¬ 
tà e delle conquiste umane», una 
Francia attesa «ovunque nel mondo», 
aperta all’esterno. Il candidato sociali¬ 
sta ha così cercato di solleticare l’orgo¬ 
glio nazionale dal suo lato più nobile, 
rifiutando, come ha specificato, «di lu¬ 
singare i sentimenti più mediocri». 


La «mondializzazione» 

Il presidente si scaglia 
contro «un’identità 
nazionale diluita» 


Per HoUande si tratta di mobilitare gli 
animi, di trasmettere l’entusiasmo ne¬ 
cessario a scongiurare che i simpatiz¬ 
zanti domenica restino a casa con 
l’idea che la partita sia bella che chiu¬ 
sa. F nonostante la posa presidenzia¬ 
le e pacata con cui ha condotto fin qui 
la campagna, ieri ha assunto più che 
d’abitudine un registro carico, non di¬ 
sdegnando qualche affondo sul bilan¬ 
cio del suo avversario e chiudendo il 
comizio sventolando contemporanea- 

























Colombia 

francese 

rapito 


Rapito ieri in Colombia il giornalista francese Romeo Langlois. «È stato rapito durante 
uno scontro tra i soldati colombiani e la Fare», i guerriglieri marxisti che tennero in ostaggio 
per sei anni Ingrid Betancourt. Lo ha confermato il ministro degli Esteri Alain Juppé. Romeo 
Langlois, 35 anni, da una decina d’anni in Sudamerica collabora con Franco 24 e Le Figaro. 
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mente la bandiera francese e quella 
europea. Molto simbolico, soprattut¬ 
to se si considera che a settecento chi¬ 
lometri da lì era tutt’altro discorso 
che andava in scena. 

L’IDEA DI EUROPA CHIUSA 

Sarkozy aveva infatti riunito i suoi mi¬ 
litanti a Tolosa, città intorno alla qua¬ 
le si è giocata una parte della campa¬ 
gna elettorale dopo gli attentati con¬ 
tro i militari e la scuola ebraica e l’as¬ 
sedio del giovane islamista Moha- 
med Merah. Anche qui Sarkozy è tor¬ 
nato sul tema della frontiera, il tema 
della nazione e naturalmente della vi¬ 
tuperata Europa, la sua triade preferi¬ 
ta da quando l’elettorato del Fronte è 
il suo bersaglio privilegiato. Dopo 
aver fatto l’elogio della nazione Sarkò 
ha affermato forte e chiaro il suo rifiu¬ 
to di veder «diluire la Francia nella 
mondializzazione». Se l’è preso con il 
solito «pensiero unico del sistema» e i 
media, che hanno confuso lo spirito 
nazionale con il nazionalismo. Il presi¬ 
dente si è tenuto sul limite, cercando 
di distinguere il buon nazionalismo 
da quello pericoloso, per fare l’elogio 
delle frontiere che bisogna rivalutare 
per difendere i popoli. «L’Europa ha 
troppo indebolito la nazione», ha det¬ 
to, ma ora la Francia si aspetta prote¬ 
zione. Più Nazione e più frontiere.❖ 


Intervista a Michel Winock 


«Il fronte rigorista 
ormai si è rotto 


e non può vincere» 

Lo storico: «Le proposte keynesiane di Hollande 
destinate a riscuotere successo in Europa, penso 
al vostro Mario Monti e al diverso tono di Merkel» 


ANNA TITO 

annatito(a)libero.it 

N on era mai accaduto in 
precedenza che un presi¬ 
dente candidato per il se¬ 
condo mandato, in que¬ 
sto caso Nicolas Sarkozy, virasse 
tanto a destra, e di questa scelta a 
mio avviso farà le spese nel corso 
delle elezioni legislative di giu¬ 
gno», spiega a IVnità lo storico Mi¬ 
chel Winock. Fra i maggiori speciali¬ 
sti della storia della Repubblica 
francese e dei movimenti intellet¬ 
tuali e politici d’oltralpe, Winock,ol¬ 
tre che docente all’Institut d’Etudes 
politiques di Parigi, è fondatore e at¬ 
tuale direttore, dal 1978, del mensi¬ 
le L’Histoire. Ma è anche autore di 
decine di libri, fra cui L’électionprési- 
dentielle en France 1958-2007 e del 
recentissimo La droite, Kiev et 
aujourd’hui,entrambe edite da Per- 
rin. 

Winock crede invece che le idee 
politiche di Francois Hollande sia¬ 
no destinate ad attecchire non solo 
in Francia ma anche in Europa. 
«Penso al vostro Mario Draghi e an¬ 
che al recente cambiamento di tono 
di Angela Merkel», sottolinea. Il po¬ 
litologo francese è convinto che le 
politiche «neo-keynesiane» e inclu¬ 
sive, proposte dal candidato sociali¬ 
sta Hollande, siano destinate a farsi 
strada anche oltre i confini del cen¬ 
trosinistra francese. 

Mentre Sarkozy a suo avviso «sta 
provocando una scissione profonda 
nel fronte neogollista, l’Ump, diffi¬ 
cilmente sanabile». Il politologo ve¬ 
de una divisione sempre più netta 
nel campo di Sarkò, una frattura tra 
i suoi stessi sostenitori più favorevo¬ 
li alla propaganda che punta tutto 
sulla sicurezza e la paura deU’immi- 
grazione, «che ora però guardano 
all’elettorato Le Pen» e gli altri, me¬ 



li politologo Michel Winock 


no sensibili alle sirene della destra 
ma che «seppure imbarazzati e criti¬ 
ci, sostengono il presidente con 
l’obiettivo di sconfiggere a qualsiasi 
prezzo l’avversario Francois Hollan¬ 
de». 

In prospettiva del ballottaggio del 6 
maggio, potrà Sarkozy ricuperare i 
voti sia di Marine Le Pen e del centri¬ 
sta Francois Bayrou? 

«La vedo molto difficile, poiché al 
centro confluiscono moderati e libe¬ 
rali, e all’estrema destra anti-euro- 
peisti e anti-immigrati, ai quali il 
centro guarda con diffidenza. Per 
vincere, Sarkozy dovrebbe ottene¬ 
re almeno il 70 per cento dei voti di 
Marine Le Pen, più il 40 per cento di 
quelli di Bayrou, nonché parte di 
quanti si sono astenuti al primo tur¬ 
no. Secondo i sondaggi non rag¬ 
giungerà quest’obiettivo, anche se, 
certo, non si sa mai.. .Ogni elezione 
comporta una parte d’imponderabi¬ 
le, fatta anche di giravolte degli elet¬ 
tori. Ma a mio parere Nicolas 


Sarkozy ha scarse possibilità di vit¬ 
toria». 

Ritiene che il successo di Marine Le 
Pen si debba alle sue posizioni na¬ 
zionaliste e populistiche, anche se 
meno rozze di quelle di suo padre 
Jean-Marie? 

«Lei ha apportato notevoli cambia¬ 
menti nello stile del suo partito. In 
primo luogo in quanto donna. So¬ 
lo il fatto che una donna diriga un 
partito di estrema destra appare 
una contraddizione. Ma a ben ve¬ 
dere, visto quanto il partito in pre¬ 
cedenza annoverava fra i militan¬ 
ti gente come tanti ex-parà, ad 
esempio, persone per nulla 
“femministe”, ecco già in questo 
fatto, lei ha operato una grossa in¬ 
novazione. E poi ha evitato le allu¬ 
sioni alla seconda guerra mondia¬ 
le, alla guerra d’Algeria, ecc. È di¬ 
ventata una donna politica “come 
si deve”, presentandosi quale 
“repubblicana”, ovvero del tutto 
aU’interno della legalità democra¬ 
tica. In tal modo ha conquistato 
non poche persone, e per prime le 
donne». 

È per questo che il suo successo si 
può annoverare fra i migliori mai ot¬ 
tenuti dal Fronte nazionale? 

«No, questo non è vero. Nel 2002 
suo padre Jean-Marie arrivò al se¬ 
condo turno grazie a una percen¬ 
tuale di voti minore solo in appa¬ 
renza, in quanto il 2% lo aveva ot¬ 
tenuto Bruno Mégret, un eretico, 
un,contestatario dell’estrema de¬ 
stra, che gli fece raggiungere il 19 
per cento. Pertanto l’estrema de¬ 
stra non può vantare una grande 
avanzata. Il Fronte nazionale pe¬ 
rò ha un grande futuro, poiché or¬ 
mai è parte della vita politica fran¬ 
cese, anche se tutti i suoi argomen¬ 
ti fanno leva sulle paure, sullo sgo¬ 
mento, le angosce». 

Francois Hollande si è presentato 
quale candidato di tutte le forze 
che intendono chiudere una pagi¬ 
na e aprirne un’altra, per indirizzare 
l’Europa sulla via della crescita e 
dell’occupazione. Riuscirà, se do¬ 
vesse vincere con questi intenti? 
«Sì, a mio avviso. Per la crescita, 
per quanto riguarda il Trattato eu¬ 
ropeo, potremmo contare sul vo¬ 
stro Mario Draghi, che ha insistito 
sul fatto che vi andava incluso un 
progetto di rilancio della crescita, 
e a mio avviso in maniera ancora 
più significativa abbiamo assistito 
di recente a un cambiamento di to¬ 
no di Angela Merkel, la quale ha 
affermato che considererà 
un’agenda per la crescita, il che 
verrebbe a significare non più sol¬ 
tanto politiche di austerità. Direi 
quindi che le idee keynesiane di 
Hollande sulla crescita possono ri¬ 
scuotere non poco successo in Eu¬ 
ropa». ❖ 
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Non è un Paese per donne 




Una manifestazione contro la violenza sulle donne 


Cresce la mobilitazione 
contro il femminicidio 
«Ora una nuova legge» 

Continuano ad arrivare firme aH’appello lanciato dal movimento “Se non 
ora quando”. L’ex ministro Pollastrini: «Subito un piano del governo» 

DI Pietro: «La politica fermi questa barbarie». Ieri l’ultimo caso a Roma 


dossier 


MARIA ZANCHI 


P er un puro caso, o forse 
per disperazione, ieri 
un’altra donna non ha 
allungato la lunga lista 
delle vittime per mano 
di un uomo, spesso quello che si 
sceglie come marito o compagno. 
Il caso è molto simile a tanti altri. 
Una lite familiare. La città è Roma 
ma potrebbe essere ovunque visto 
che il femminicidio è la prima cau¬ 
sa di morte in Italia per le donne 
tra i 16 e i 44 anni. Un marito, 
ubriaco, che si sfoga sulla propria 
moglie la colpisce ripetutamente fi¬ 
no a farla crollare a terra. Come 
aveva fatto altre volte, sostengono 
chi li conosceva. Solo che questa 
volta il finale è diverso. Per caso, 
ma più per disperazione, si diceva, 
il padre della ragazza, malato, ha 
cercato di intervenire per calmare 
gli animi e far terminare la violen¬ 
ta lite. Poi ha afferrato il coltello e 
ha colpito l’uomo, un 49enne peru¬ 
viano, al petto provocandogli 
un’emorragia fatale. 

L’epilogo diverso ma storia mol¬ 
to troppo simile a tante altre. E pro¬ 
prio contro questa mattanza che il 
movimento di «Se non ora quan¬ 
do» hanno lanciato un appello. 


che potete firmare anche sul nostro 
sito, unita.it. Hanno già aderito in 
migliaia e le firme aumentano di 
ora in ora. Dalla leader Cgil Susan¬ 
na Camusso, a Roberto Saviano, al 
segretario Pd Pier Luigi Bersani che 
su Twitter ha scritto: «Si uccidono le 
donne. Le uccidono i maschi. È ora 
di dirlo, di vergognarcene, di fare 
qualcosa per stroncare la barbarie». 

«È giusto gridare insieme basta. È 
salutare che si uniscano gli uomini 
di buona volontà e dicano» ha detto 
ieri l’ex ministra per le Pari opportu¬ 
nità Barbara Pollastrini, che ha ade¬ 


rito aU’appello di Snoq. «Ma poi? So¬ 
no anni che riempiamo strade, piaz¬ 
ze e convegni contro la violenza», 
prosegue l’esponente del Pd. «Chie¬ 
diamo quindi subito al governo e al¬ 
le ministre di presentare il piano 
d’azione contro molestie e violenza. 
Alle donne, sulle pensioni, è stato 
chiesto molto: l’esecutivo restitui¬ 
sca qualcosa almeno in termini di si¬ 
curezza e diritti umani. Servono ri¬ 
sorse da stanziare per la prevenzio¬ 
ne, per centri e case di accoglienza, 
per la tutela delle vittime. È indi¬ 
spensabile la celerità dei processi e 


la certezza della pena. E, certo, cul¬ 
tura, civismo e educazione al rispet¬ 
to sono antidoti fondamentali». 

«Aderisco aU’appello di Se non 
ora quando per una mobilitazione 
che metta sotto gli occhi anche di 
chi non vuol vedere, la silenziosa 
strage di donne uccise da quelli che 
consideravano i loro uomini» ha fat¬ 
to sapere Rosa Villecco Calipari, vi¬ 
cepresidente dei deputati Pd. « Cre¬ 
do che ognuna e ognuno per la no¬ 
stra parte, oltre alla mobilitazione, 
possiamo fare qualcosa in più. Dal 
rendere noti i dati di femminicidi e 


















Due 
arresti 
per stupro 


Un nordafricano di 23 anni e un cittadino tedesco di 29 sono stati arrestati dai carabi¬ 
nieri a Lodi per violenza sessuale di gruppo, sequestro di persona, ingiuria e detenzione di 
stupefacenti. Una donna di 31 anni li ha denunciato dichiarando che la sera di venerdì i due la 
avrebbero violentata nello scompartimento del treno regionale Milano Rogoredo-Modena. 
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violenze con rilevazioni oggettive, 
dal finanziare i centri che sostengo¬ 
no le donne, dal raccontare ogni 
giorno su tutti i media quel che suc¬ 
cede tra le mura domestiche, dal le¬ 
giferare perchè questi crimini siano 
puniti senza attenuanti di sorta». 

«DalFinizio dell’anno - ha spiega¬ 
to il leader delFltalia dei Valori, An¬ 
tonio Di Pietro, in una nota - 54 don¬ 
ne sono state uccise dai loro compa¬ 
gni, mariti o ex conviventi. Una ver¬ 
gogna nazionale, una mattanza 
inaccettabile. La violenza sulle don- 


Rosa Calìparì 

«Possiamo fare qualcosa 
in più, oltre 
la mobilitazione» 

Statìstiche 

Solo il 10% delle donne 
ha la forza di 
denunciare gli abusi 


ne è un atto criminale, indegno di 
qualsiasi Paese civile. Per questo, 
aderisco con convinzione all’appel¬ 
lo Mai più complici: è tempo che la 
politica si impegni seriamente per 
fermare questa barbarie». 

Serve una nuova legge e serve su¬ 
bito. Intanto le donne continuano a 
morire. Solo il 10% ha la forza di de¬ 
nunciare molestie e abusi. ❖ 


Intervista a Marina Massìronì 


«Basta violenza 


Così l’Italia non è 


un Paese civile» 


Parla l’attrice protagonista di uno spettacolo 
teatrale sugli abusi: «In questi mesi ho ascoltato tante 
storie di donne che da anni subiscono in silenzio» 


FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@unita.it 

ROMA 

Q uando e perché si rompe 
quel confine sottilissimo che 
separa la passione dalla bru¬ 
talità...?». Se lo chiede Marina Massi- 
roni, attrice comica, nota soprattutto 
per il suo sodalizio in tanti film con 
Aldo, Giovanni e Giacomo. In questo 
periodo - e già dallo scorso anno - Fat¬ 
trice sta portando in giro per l’Italia il 
suo spettacolo tratto dal romanzo di 
Roddy Doyle: La donna che sbatteva 
nelle porte, regia di Giorgio Gallione. 
Il tema, purtroppo, è attualissimo: la 
violenza sulle donne. Le chiediamo 
subito di firmare l’appello lanciato 
dal comitato «Se non ora quando», da 
Lorella Zanardo, Loredana Lipperini 
e tante altre...«Gerto che firmo. Biso¬ 
gna rompere il silenzio su questo ar¬ 
gomento, e fare fronte comune, uomi¬ 
ni e donne». 

L’invito a fermare questa mattanza 
(54 casi di violenza solo in questi pri¬ 
mi mesi del 2012) è rivolta soprattutto 
agli uomini, che dovrebbero affianca¬ 
re ie donne in questa battaglia. Quali 
possono essere le cause che trasfor¬ 
mano l’uomo in mostro? 

«Sarebbe bello capirlo. Non è così 
semplice individuare delle cause. Gre- 
do che l’uomo dovrebbe prendere at¬ 
to - quando accadono certi episodi - 
del fatto che c’è qualcosa in lui che 
non va. Dovrebbe interrogarsi sul per¬ 
ché quel confine che separa la passio¬ 
nalità dalla brutalità si spezza. Gono- 
sco tante storie di donne che sono a 
un passo della brutalità: si tratta di 
rapporti sentimentali che non con¬ 
templano la dignità, il rispetto reci¬ 
proco. Gli uomini non riescono ad ac¬ 
cettare l’abbandono e così i grandi 
amori si trasformano in violenza. Le 
donne sono le prime vittime, è indi¬ 
scutibile, ma forse anche loro dovreb- 


Foto Lapresse 



Marina Massironi 


bero interrogarsi, parlarne almeno. 
Gerto, ammettere di aver subito una 
violenza è come ammettere un falli¬ 
mento. Forse anche per questo molte 
donne scelgono il silenzio. In ogni ca¬ 
so credo che siamo di fronte ad un 
problema culturale: l’uomo ha sem¬ 
pre avuto questo senso di possesso, di 
superiorità...». 


E ì modelli televisivi certo non aiuta¬ 
no... 

«Quando una donna in tv viene pre¬ 
sentata come carne da consumare 
per l’uomo da formare è aberrante. 
I media purtroppo non aiutano a 
correggere una cultura radicata da 
tantissimi anni». 

Eppure è necessario educare so¬ 
prattutto le giovani generazioni. 

«È assolutamente necessario. Biso¬ 
gna formare una società civile capa¬ 
ce di garantire la vita, il rispetto. 
Nessuno ha diritto a stroncare la vi¬ 
ta dell’altro». 

NeH’appello lanciato dalle donne si 
chiede anche un intervento parla¬ 
mentare: una legge contro il femmi- 
nìcidio... 

«Se la cultura non è riuscita finora 
ad educare su cosa è giusto e cosa è 
sbagliato allora è opportuno inter¬ 
venire con una legge. Purtroppo la 
nostra non è una società civile, sia¬ 
mo fermi da troppo tempo». 

In genere sì tratta dì violenze che si 
consumano neH’ambìente domesti¬ 
co, come accade anche alla protago¬ 
nista del suo spettacolo, Paula. Per¬ 
ché ha scelto di affrontare questo ar¬ 
gomento in teatro? 

«Sono partita dal testo di Roddy 
Doyle, mi interessava approfondire 
proprio quella linea sottile che sepa¬ 
ra Famore dalla violenza, denuncia¬ 
re questa debolezza. Gome si può ac¬ 
cettare che un rapporto d’amore de¬ 
generi? Durante la tournée sono en¬ 
trata in contatto con tanti Centri an¬ 
ti-violenza. Mi hanno raccontato 
storie di donne - madri, amiche - 
che per anni, proprio come Paula - 
subiscono violenza. Solo che men¬ 
tre la protagonista dello spettacolo 
reagisce, molte altre donne non ci 
riescono». 

Parlarne in teatro può aiutare a rom¬ 
pere il silenzio? 

«Può essere uno stimolo per le don¬ 
ne ad uscire dal loro isolamento. 
Per gli uomini a non prendere le par¬ 
ti di altri uomini, ma ad essere più 
critici, più generosi, più sani, più 
maturi».^ 
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MASSIMO 

D’ANTONI 


IL COMMENTO 


NON GIOCARE 
SULLA SPESA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Mentre un aumento delle imposte (specie se a van¬ 
taggio dei redditi più elevati) viene in parte assor¬ 
bita da una riduzione dei risparmi dei contribuen¬ 
ti e ha quindi un minore effetto depressivo sulla 
spesa corrente. È un meccanismo ben illustrato 
nei testi di economia, anche quelli introduttivi, 
ove si spiega che un’espansione del bilancio «in 
pareggio», ovvero un aumento di spesa effettuata 
senza generare deficit, può essere un efficace stru¬ 
mento di stimolo in presenza di elevata disoccupa¬ 
zione e di scarsa efficacia della politica moneta¬ 
ria. Ovvero nella situazione attuale. 

C’è poco da fare: il dibattito di politica economi¬ 
ca resta condizionato dalla convinzione che la cre¬ 
scita passi per una riduzione della spesa pubblica. 
L’assunto di fondo è che, essendo la spesa pubbli¬ 
ca immancabilmente meno efficiente della spesa 
privata, un euro di minori imposte in mano ai con¬ 
tribuenti sia comunque meglio di un euro sotto 
forma di servizi erogati al prezzo di sprechi e inef¬ 
ficienze. 

Si potrebbe anche essere d’accordo sugli spre¬ 
chi, ma resta il fatto che, anche lasciando da parte 
ovvie considerazioni di equità, lo Stato non può 
non farsi carico di quei beni e servizi che, per loro 
natura, il mercato da solo non fornirebbe. Molti di 
questi beni sono ingredienti fondamentali per riat¬ 
tivare la crescita e incoraggiare gli stessi investi¬ 
menti privati: la realizzazione di opere infrastrut¬ 
turali, la ricerca (specie quella di base), un’effi¬ 
ciente amministrazione della giustizia (cioè capa¬ 
ce di dare certezza nell’applicazione delle sanzio¬ 


ni e nell’esigibilità dei contratti), per fare solo de¬ 
gli esempi. Intendiamoci, ben venga l’eliminazio¬ 
ne di inefficienze e sprechi, basta non illudersi che 
ciò che costa di meno sia sempre più efficiente. Se 
riduco la dotazione di benzina razionalizzando il 
percorso di un mezzo pubblico, è efficienza, se la 
riduco al punto che il mezzo pubblico sta fermo in 
deposito, avrò ridotto la spesa ma ho anche aggiun¬ 
to spreco a spreco. Quando si parla di spending 
review ci si riferisce in fondo a questo, alla necessi¬ 
tà di evitare interventi all’ingrosso che potrebbero 
compromettere la funzionalità di un servizio. 

Sarebbe anzi il caso di sdrammatizzare la stessa 
contrapposizione tra (minori) spese e (maggiori) 
imposte, visto che spesso essa nasconde interventi 
equivalenti nella sostanza. Un taglio degli assegni 
familiari o dei farmaci erogati gratuitamente (ridu¬ 
zione della spesa) non ha forse effetti analoghi ad 
una riduzione delle detrazioni per familiari a cari¬ 
co o delle spese sanitarie (aumento delle impo¬ 
ste)? Tutto vero, si dirà, ma ridurre la spesa non è 
una via obbligata quando le imposte sono già trop¬ 


po alte e non possono essere ulteriormente au¬ 
mentate? Imposte più alte disincentivano l’attivi¬ 
tà economica e, riducendo il reddito netto a parità 
di retribuzione lorda, scoraggiano il lavoro (o ma¬ 
gari incentivano l’evasione!). 

Il male minore sembra essere tagliare i servizi 
pubblici, magari introducendo forme di selettività 
e compartecipazione a carico dei redditi più alti 
(vedi ticket sanitari crescenti in base al reddito) 
per evitare che la misura risulti troppo iniqua. An¬ 
che qui la differenza è però più apparente che rea¬ 
le. L’introduzione di forme di accesso selettivo ai 
servizi pubblici in base al reddito è equivalente ad 
un’indiretta tassazione dello stesso, visto che la 
percezione di un reddito più elevato si tradurrà in 
maggiore spesa per ottenere gli stessi servizi. Stes¬ 
so disincentivo al lavoro e all’attività economica 
(e stesso incentivo all’evasione) di un aumento 
delle imposte sui redditi più elevati. Insomma, 
nessun vantaggio tale da giustificare un abbando¬ 
no dell’universalismo. 

La conclusione è che rispetto alla spesa pubbli¬ 
ca, nonostante l’insistenza di qualche commenta¬ 
tore, non ci sono scorciatoie o ricette facili. Del 
resto, decenni di discussioni accese tra economisti 
non hanno individuato alcuna relazione univoca 
tra dimensione del settore pubblico e crescita. 
Non c’è la spesa pubblica cattiva, così come non ci 
sono le imposte buone. Ci sono semmai program¬ 
mi di spesa più o meno efficaci ed efficienti, e im¬ 
poste più o meno distorsive ed eque.^ 


Chiarì di iunedì Enzo Costa 

Il nuovo che ritorna 


I partiti sono tutti uguali. I partiti fanno tutti 
schifo. I partiti sono tutti uguali e fanno tutti 
schifo tranne il nostro, che difatti non è un 
partito, e si presenta alle elezioni per non dare 
nell’occhio. I partiti sono superati, fatti di gente 
vecchia, morta, che processeremo, e già dicen¬ 
do questo, che più o meno dicevano fascisti e 
nazisti ai loro esordi, dimostriamo come noi in¬ 
vece siamo postmoderni, giovani e vivi. I partiti 
sono il Sistema, però ora indagano il tesoriere 
della Lega perché quel partito si oppone a Monti 


(mentre il tesoriere della Margherita, il cui lea¬ 
der Rutelli ora è il primo fan di Monti, non lo 
indaga nessuno). I partiti sono tutti verticistici, 
proprietà dei capi, mentre da noi, che non fac¬ 
ciamo congressi, uno vale uno, e nel simbolo 
abbiamo scritto un nome e un cognome a caso. 
I partiti sono tutti pieni di pregiudicati che van¬ 
no cacciati dalla politica, mentre per dileggiare 
all’ingrosso tutti i partiti essere pregiudicati 
non osta. 

WWW. enzocosta. net 


Duemiladodici 


Francesca Pomario 


La crescita? È come la dieta, comincia sempre domani 


P erò avevi detto che avresti cominciato og¬ 
gi». «No, avevo detto domani». «Sì, ma lo 
avevi detto ieri» «Dai, facciamo lunedì che 
è il primo giorno della settimana. Comin¬ 
cio lunedì».«È oggi lunedì». «È che ho già fatto cola¬ 
zione, ormai la giornata è andata. Facciamo lunedì 
prossimo. Lunedì, segnatevelo sull’agenda». «Sono 
mesi che lo dici, se avessi cominciato sei mesi fa a 
quest’ora avresti già visto i primi risultati». «Comin¬ 
cio lunedì, promesso». «Ma l’estate ormai è alle por¬ 
te, se non cominci subito rischi di artivare imprepa¬ 
rato alla prova-costume». «La prova-costume?». 
«Quello che ci si mette quando si va in vacanza al 


mare, hai presente? Se andiamo avanti così, finisce 
che quest’anno i costumi da bagno restano tutti nel 
cassetto». «Non siate pessimisti, lunedì comincio. 
Guarda, ora mi scrivo un post-it e me lo attacco sul¬ 
la porta del frigorifero, così mi ricordo: lunedì co¬ 
mincio a fare la... ». «Mia figlia dice che se separi le 
proteine dai carboidrati... ». «... aumenta il Pii?». «Il 
Pii? No, io parlavo della dieta dimagrante». «Ma 
noi stavamo parlando della crescita». «Ah, giusto, 
la crescita. A proposito, ma non dovevamo comin¬ 
ciare a occuparcene oggi?». «Cominciamo lunedì». 
«Rimandi sempre, per me non comincerai mai». 
«Ho detto che cominciamo lunedì. Intanto, approfit¬ 


tiamo di questi giorni che mancano alla scadenza 
per tagliare un altro poco gli stanziamenti 
alla scuola». «Ancora? I Ma non starai esa¬ 
gerando? I». «Solo un po’, dai, tanto poi lu¬ 
nedì... ». «Ma non puoi tagliare ancora, fa 
male!». «Mia figlia dice che ci sono dei 
cerotti che ti aiutano a smettere». «Non 
mi servono, posso smettere quando vo¬ 
glio». «E allora smetti, dai, che devi co¬ 
minciare a occuparti della crescita». «Giu¬ 
sto. Lunedì comincio la crescita. Ora chiamo 
l’Ansa e glielo dico, così non mi dimentico». 
Discussione in Consiglio dei ministri.^ 
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MAXXI, FESTA DEL CINEMA... 
UN SIS'TEMA IN DEMOLIZIONE 


CULTURA 


AROMA 


Renato 

Nicolini 


EX ASSESSORE CULTURA 
DEL COMUNE DI ROMA 



seo di Zaha Hadid, sia se la parago¬ 

ATIPICI 



niamo a quelle del Centre Pompidou 
e della rete dei grandi musei america¬ 
ni privati - le sette sorelle dell’arte 
secondo Bonito Oliva - con cui do¬ 
vrebbe competere nel mondo, viene 

ACNI? 


f f 

Bruno 

Ugolini 

GIORNALISTA 



V eltroni ha scritto su Repub¬ 
blica, per celebrare i primi 
dieci anni deU’Auditorium, 
che «la cultura a Roma è co¬ 
me un virus», si respira con Faria. Ag¬ 
giungerei che oggi è però considera¬ 
ta un vibrione, il virus del colera... Ci 
sono voluti tre decenni per costruire 
a Roma (dalle giunte Argan-Petrosel- 
li a Rutelli-Veltroni) un sistema cultu¬ 
rale degno di una capitale, composto 
da elementi effimeri (estate roma- 
na-notti bianche-festa del cinema-fe¬ 
stival delle letterature), da elementi 
di servizio (il sistema delle bibliote¬ 
che comunali integrato dai teatri di 
cintura), dal nuovo Auditorium, e da 
un nutrito gruppo di istituzioni per 
l’arte contemporanea (Galleria Na¬ 
zionale d’Arte Moderna con possibi¬ 
le recupero dell’Ala Cosenza, Museo 
di via Crispi, Palazzo delle Esposizio¬ 
ni e Scuderie del Quirinale, Macro, 
Macro Testaccio, Maxxi)... Sembra 
ci si sia messi d’impegno a distrugger¬ 
lo nel tempo più breve possibile... 

Il Maxxi, dopo essere stato espul¬ 
so dal Ministero dei Beni Culturali 
con la soppressione deU’innovativa 
direzione per il Paesaggio, FArchitet- 
tura e FArte Contemporanea, e tra¬ 
sformato forzosamente in Fondazio¬ 
ne privata, con una dotazione di spe¬ 
sa statale di due milioni di euro an¬ 
nui, ridicola sia se la confrontiamo ai 
160 milioni di euro di costo del mu- 


addirittura commissariato, almeno 
nelle intenzioni del ministro Orna- 
ghi... Ancora più grave quanto sta av¬ 
venendo per la Festa del Cinema, do¬ 
ve escono dal calcolo i molti milioni 
finora investiti e sembra scoppiata 
una miope gara delFausterità, dove è 
importante spendere «di meno» di 
chi c’è stato prima, che compromette 
la competitività del Festival. Eppure, 
nel mondo globale, la competizione 
tra le città (Bilbao insegna) non si 
vince spengendo improvvisamente 
tutte le luci... 

Tanto peggio tanto meglio? Sem¬ 
bra quasi che, infastidita dalla nomi¬ 
na di Marco Muller, la sinistra da ex 
comunista si sia trasformata in tafaz- 
zista, perché tace o lascia intendere 
«Favevo detto io, era meglio lasciare 
tutto com’era». Nelle indiscrezioni fil¬ 
trate sul progetto di Muller, mi sem¬ 
bravano particolarmente interessan¬ 
te i collegamenti previsti con Farea 
archeologica centrale. Credo sia inte¬ 
resse generale non farli morire, assie¬ 
me alla possibilità di rilanciare 
F«idea per Roma» di Petroselli e Ce- 
derna, di avere al centro della città 
non il traffico e gli uffici, ma un par¬ 
co archeologico frequentato cultural¬ 
mente dal Campidoglio alFAppia 
Antica... Magari appoggiato al rilan¬ 
cio del sistema delle Università pub¬ 
bliche, degli scambi culturali interna¬ 
zionali, delle strutture per la produ¬ 
zione cinematografica, etc. etc.^ 



L’uso DELT A COCAINA 
AL POSTO DEI DIRITTI 


C ’è un fenomeno nuovo che 
incombe sul mercato del la¬ 
voro, quello che si vorreb¬ 
be riformare. È Fuso non di 
nuove relazioni industriali onde dare 
al lavoratore dignità, diritti, un ruolo 
da protagonista, bensì «stupefacenti 
per lavorare meglio». La cocaina al 
posto di contratti moderni. Un tema 
delicato affrontato in un dossier da 
Adapt, un’associazione fondata da 
Marco Biagi (www.adapt.it). Sostie¬ 
ne in uno dei saggi Mariagrazia 
Acampora: «incrociando dati giorna¬ 
listici, medici e assicurativi ci si rende 
conto che il fenomeno delFassunzio- 
ne di stupefacenti da parte di lavora¬ 
tori, al fine di rendere migliori presta¬ 
zioni, di essere maggiormente com¬ 
petitivi o reggere difficili turni di lavo¬ 
ro, è sempre più rilevante». Non ci so¬ 
no solo gli edili a cottimo che vedo¬ 
no, nel triangolo delFedilizia (Mila¬ 
no, Bergamo, Brescia), un consumo 
di sostanze stupefacenti cresciuto, ne¬ 
gli ultimi dieci anni, di quasi il 50%. Il 
fenomeno investe le più diverse cate¬ 
gorie dagli autisti pubblici, ai mana¬ 
ger, ai chirurghi. 

Perché la rapida diffusione di tali 
sostanze? Osserva tra l’altro Giaco¬ 
mo Bianchi come per alcuni sociologi 
«in una società come quella attuale 
caratterizzata da continui cambia¬ 
menti, evoluzioni e accelerazioni sia 
tecnologiche che informatiche, l’indi¬ 


viduo tende a utilizzare sostanze 
psicoattive per raggiungere un equi¬ 
librio interiore perennemente mi¬ 
nacciato da questi fenomeni... ». 
Mancano spesso, inoltre, come sot¬ 
tolinea Sara Autieri, precise norme 
di controllo. Nascono così anche le 
più diverse interpretazioni ad esem¬ 
pio a proposito di infortuni. A chi va 
la responsabilità tra datore di lavo¬ 
ro e lavoratore? E il padrone è legit¬ 
timato a licenziare il lavoratore una 
volta accertato l’utilizzo da parte di 
questi di droghe sul posto di lavo¬ 
ro? Il dossier presenta numerose ca¬ 
sistiche, basate su sentenze, norme, 
leggi. Esiste anche la possibilità, 
una volta accertato Fuso di stupefa¬ 
centi, di «finanziare il percorso riabi¬ 
litativo del lavoratore per poi, al ter¬ 
mine dello stesso ed in seguito alle 
dovute visite di accertamento, rein¬ 
serirlo nella mansione originaria». 
È del resto, una problematica che 
non investe solo l’Italia. Sempre nel 
dossier di Adapt Alessandra Innesti 
spiega come l’Inghilterra goda di un 
primato in questo campo, soprat¬ 
tutto tra i professionisti. Mentre ne¬ 
gli Stati Uniti, i consumatori mag¬ 
giorenni di droghe illegali nel 2007 
erano 17,4 milioni; di questi, 13,1 
milioni, ovvero il 75,3%, erano lavo¬ 
ratori occupati part-time o full-ti¬ 
me. Una percentuale salita al 77% 
nel 2009. 

È un allarme per il mondo del la¬ 
voro. Testimonia come una corsa al¬ 
la produttività spesso privata del 
consenso necessario spinga alla ri¬ 
cerca di mezzi individuali per so¬ 
pravvivere. 

http'.//Ugolini, blogspot. com 


ACCADDE OGGI 


l'Unità 30 aprile 2003 

Milano, caso Imi-Sir 
Previti condannato 

Undici anni per aver corrotto 
dei magistrati, fi primo grado 
del processo nei confronti di 
Cesare Previti si è concluso ieri 
notte quando Paolo Carfi, 
presidente del Tribunale di 
Milano, ha letto la sentenza sul 
caso Imi-Sir. Condanne anche 
per Attilio Pacifico (11 anni), 
Vittorio Metta (13) e Renato 
Squillante (8 anni e sei mesi). 


Maramotti 
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1 Unità ìt 

vi invita 
a teatrc^ 


L'associazione CittàCultura presenta CassinoOFF, rassegna di 
Teatro civile, per la prima volta anche in diretta streaming su 
unita.it con la presentazione in esclusiva di Ascanio Celestini. 



CassinnDFF 


direzione artistica 
Francesca De Sanctis 


Teatri del Sud e Teatro della 
Ginestra presentano 



CARLO MARRAPODI, 
EMILIA BRANDA 


Perché il cane si 


mangia le ossa 
testo e regia 
di Francesco Soriano 


Cassino, Aula Pacis 
4 maggio ore 20.45 


Teatro della Cooperativa con 
Teatridithalia, Teatri 90 Progetti 
Maratona di Milano presenta 

BEBO STORTI 



Mai morti 
Testo e regia Renato Sarti 


Cassino, Aula Pacis 
11 maggio ore 20.45 


Il Centro Mediterraneo delle Arti 
Legambiente e Teatro dei 
Filodrammatici presentano 

ULDERICO PESCE 



Asso di Monnezza 
di e con Ulderico Pesce 


Cassino, Aula Pacis 
18 maggio ore 20.45 


A55CX:rAZIONI' CULTURALE 



con il patrocinio di 



Comune di Cassino 
Assessorato alla Cultura 



Università degli studi 
di Cassino e del Lazio 
Meridionale 



ANPI di Roma 
e del Lazio 


Per info e prevendita: ^ cittacultura@libero.it E CittàCultura @ 339 8828241 
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MASSIMO MARNETTO 

Il riciclaggio del denaro sporco 

Se la finanza supera la partecipazione politica, i soldi valgono più dei 
diritti: è il colpo di stato “bianco” che è avvenuto neH’Europa del rigore; 
quella dove i ricchi hanno deciso tempi - strettì - e modi - spietati - per 
riconfìgurare il debito dei Paesi in difficoltà. Quella dove è cresciuto la 
speculazione, sfruttando Tawìtamento povertà-rabbìa-astensionì- 
smo. 

RISPOSTA Un amico e collega di Lugano mi dice, mentre parliamo 

di cosa sta accadendo lì, che i soldi italiani hanno ripreso ad accumularsi 
vertiginosamente, dopo la liberatoria di Tremonti (lo scudo fiscale), 
nelle banche svizzere. Clandestinamente o attraverso le società off-sho¬ 
re che convogliano insieme i ricavati deH’evasione fiscale, della corruzio¬ 
ne politica e delle attività delle organizzazioni criminali: mafia, camor¬ 
ra ’ndrangheta e dintorni. L’idea che ne ritorna è quella delle battaglie 
intraprese anni fa da chi, come Falcone, credeva nella necessità di con¬ 
trastare traffici i droga (e di donne e di organi e di diamanti e di schiavi 
da far emigrare) puntando sul tentativo di bloccare il riciclaggio del 
denaro sporco (nero o grigio come si diceva allora) portando l’attenzio¬ 
ne delle organizzazioni sovranazionali (l’Onu e l’Europa) sui cosiddetti 
«paradisi fiscali». Come non è più di moda oggi per i liberisti (non Keyne- 
siani) che governano l’Europa e l’Italia e che tacciono su questo proble¬ 
ma perché per loro i paradisi fiscali sono il tempio del liberismo: la teo¬ 
ria che, per salvare pochi, ci sta portando al disastro tutti. 



ROBERTO ANTONIETTI 

La memoria 

deve essere tutta intera 

Ho letto rìntervìsta fatta al Cardina¬ 
le Giuseppe Betorì da Roberto Mon¬ 
teforte, dal tìtolo “La Chiesa fu attiva 
nella Resistenza. La memoria va di¬ 
fesa”. La mìa memoria proviene dal¬ 
la memoria dì mìo padre, diventato 
partigiano dopo essere tornato a 
piedi in Italia dall’Albania. Mi ha par¬ 
lato dì sacerdoti che confessavano ì 
prigionieri dei partigiani e facevano 
poi cenno se si poteva o non poteva 
fucilarli. Mi ha parlato dì sacerdoti 
collaboratori dei nazifascisti 


“giustiziati” dai partigiani. Mi ha parla¬ 
to del fatto che nelle chiese d’Italia, 
per tutto il ventennio fascista, duran¬ 
te la messa sì invocava per la salute 
del Re, della Regina e del Duce. Rilevo 
che il cardinale parla del legame tra 
“una Chiesa di popolo e la sua gente” 
per spiegare l’appoggio dato all’attivi¬ 
tà partìgìana dai sacerdoti nel mo¬ 
mento in cui sì trattava dì 
“riconquistare la libertà”. Intendo 
quindi che esìste un’altra Chiesa, an¬ 
che se solo una fu edificata sopra San 
Pietro. Per rispetto alla memoria dì 
mìo padre (divenuta mìa) sono grato 
a quei sacerdoti che hanno combattu¬ 
to per l’ideale della libertà. Non sono 
grato a quelli che non l’hanno fatto o 


sono stati dall’altra parte. Eppure, tut¬ 
ti ì sacerdoti, a parer mìo, dovrebbero 
essere “Chiesa dì popolo”. Se così fos¬ 
se sarebbe opportuno ricordarli tutti, 
distìnguendo le loro scelte. Mi chiedo 
se, nell’Intervista, il cardinale ricordi 
solo ì pochi che oggi conviene ricorda¬ 
re e dimentichi ì tanti che è opportu¬ 
no dimenticare. 


AUGUSTO GIULIANI 

Survival 

o del comunitarismo 

Ricevo da Survival, a cui sono iscritto 
da chissà quanto, l’invito a ricordare a 
tutti che si può aiutare l’associazione 
devolvendo a suo favore il 5x1000ed 
il numero dì codice fiscale è: 
97099520153.1 popoli tribali, spiega 
Survival, non hanno debiti, non han¬ 
no bombe, non hanno carceri, non 
hanno povertà, non hanno senzatet¬ 
to, non producono inquinamento. Ba¬ 
sterebbe questo per dire che loro so¬ 
no i popoli civili, non le nostre società. 
Quei cinque punti vanno spiegati me¬ 
glio però e poi c’è dell’altro. Non han¬ 
no debiti, infatti sono le società “civili” 
ad aver debiti nei loro confronti, per 
le rapine e gli assassini! genocìdi com¬ 
piuti in secoli e secoli dì violenza, 
tutt’ora perdurante. Sono poveri però 
senzatetto, inquinati. I bianchì lì han¬ 
no resi tali fin dai secoli bui dei primi 
contatti. Oggi, molte comunità muoio¬ 
no di fame, altre, distrutte e cacciate, 
non hanno un luogo dove accampar¬ 
si, dove sopravvìvere. Droga, alcoli¬ 
smo, suicìdio, sono entrati a far parte 
delle loro vite, che sì consumano a vol¬ 
te ai margini delle nostre baraccopoli 
dì grattacieli, da noi chiamate moder¬ 
ne “metropoli”. Nelle loro società an¬ 
cestrali non morivano dì fame e tutti 
avevano un tetto. Il loro comunitari¬ 
smo impegnava ogni indivìduo al rag¬ 
giungimento del miglior benessere 
per tutto il popolo, compatìbilmente 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL lettere@unita.it 

con la loro cultura. Prima del contat¬ 
to con la mostruosità dei bianchì. 
Avevano problemi e difetti? Perdia¬ 
na chi non li ha, questa è la vita, però 
ì più gravi, quelli che ci rovinano da 
sempre e ci rendono particolarmen¬ 
te incivilì, loro non lì avevano e non li 
hanno. Parlo delle abissali differen¬ 
ze sociali e del predominio dì quella 
mostruosità che è l’economìa (si fa 
per dire) capìtalìstìco-finanzìaria 
che rapina tutti gli uomini e il piane¬ 
ta, per rarrìcchimento stellare e il po¬ 
tere dì pochissimi non-esserì umani. 


TOMMASO MERLO 

La nuova classe operaia 

Capita dì vedere in giro degli operai 
un po’ strani ultimamente. Sono gli 
operai istruiti, quelli laureati o quasi, 
o anche dì più. Quelli che cì avevano 
creduto, hanno abbassato la testa 
sui libri e quando l’hanno rialzata 
non hanno trovato nulla. Attese, ten¬ 
tativi, speranze, poi il tempo passa e 
il babbo pensionato non ce la fa più. 
Finché un bel giorno bisogna decìde¬ 
re. È così che i curriculum cambiano 
mira ed arrivano le prime telefona¬ 
te. Montatura dì porte ed infìssi a do¬ 
micilio, consegna dì bevande, ma¬ 
gazziniere ditta dì vernici, assistente 
idraulico, muratore, giardiniere. Ed 
eccoli, ì filosofi ed ì letterati, girare 
mosci fianco a fianco agli operai. Ve¬ 
stiti da lavoro, trasandati, sporchi. Lì 
riconosci perché sono ì più gracili e 
curvi, e hanno le mani ancora lìsce. E 
lì riconosci dagli sguardi erranti in 
cerca dì qualche stimolo in più. In 
cerca forse di un senso, o dì un sosti¬ 
tuto all’altezza. Una sorta dì nuova 
classe operaia, mista, che sarà co¬ 
stretta a parlarsi, a conoscersi. E una 
volta capito dì essere sulla stessa mì¬ 
sera barca potrebbe decìdere di re¬ 
mare insieme. Verso un futuro mi¬ 
gliore, per tutti però. 


tt^^ LaSirad^^Unftà 
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SCHERZA? 
LA (QUERELO 


HO AEREI CORTO-mEPlO^ 
RASOIO, ft\U/Ml2lO/Ml, ARTl- 
SLIERIA, SlSTEmi PI PUAITA- 
ME/MTO, ELICOTTERI /Y\IL1TARI, 
SISTEMI MISSILISTICI, SILURI, 
ARTI6LIERIA NAVALE E VEICOLI 
CORAZZATI, ETC ETC ETC ^ 



^ NON SI 
PISTRUSSE 
CON LA 
MALPICEN- 
ZA UN 
ORSOSLIO 
ITALIANO. 
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^ È accaduto lo scorso venerdì a Nuoro. Nessun biglietto di addio da parte delUmprenditore 
^ Vittime della crisi II quattro maggio manifestazione a Bologna. «Ci hanno lasciato soli» 


Costretto a licenziare 
anche i suoi figli 
Si spara alla testa 


La tragedia a Mamoiada, in 
provincia di Nuoro. L'uomo, 
55 anni, aveva dovuto chiude¬ 
re la sua attività nel settore 
dell’edilizia dopo aver dato la¬ 
voro anche a molti giovani del 
Paese. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Non ha lasciato nessun biglietto 
per spiegare il suo gesto, prima di 
farla finita, uccidendosi con un col¬ 


po di pistola nelle campagne di Ma¬ 
moiada, in provincia di Nuoro. Un 
suicidio quello di G.M., 55 anni, che 
sembra legato alla crisi che aveva 
messo in ginocchio la sua impresa 
edile, soprattutto dopo l’abbandono 
di un fratello socio, anche se in paese 
non tutti vogliono crederci. 

C’è sgomento a Mamoiada per la 
morte di un uomo conosciuto e ben 
voluto da tutti. Sabato pomeriggio 
tanta gente commossa ha partecipa¬ 
to ai funerali deU’impresario che, do¬ 
po che la sua azienda aveva cessato 


l’attività, era stato anche costretto a 
licenziare i suoi due figli. Ma anche 
su questo aspetto emergono degli in¬ 
terrogativi in paese, visto che in mol¬ 
ti sostengono che uno dei figli lavori 
a Cagliari e non abbia problemi eco¬ 
nomici. 

Il cinquantacinquenne da impresa¬ 
rio aveva dato occupazione a diversi 
giovani del suo paese, pendolari ver¬ 
so la costa per costruire case di villeg¬ 
giatura. Poi, negli ultimi mesi, il pre¬ 
cipizio della recessione, che si è tra¬ 
dotto nel fermo dell’azienda, che ge¬ 


stiva insieme con due fratelli. Vener¬ 
dì mattina l’uomo, in compagnia del¬ 
la moglie, si era recato a Nuoro per 
fare alcune analisi in ospedale. Poi il 
rientro a casa per il pranzo. 

Ma l’imprenditore ha detto di vo¬ 
ler prima fare un salto nella vigna, 
che cura di persona, e dove si reca 
quotidianamente. Lì, in aperta cam¬ 
pagna e lontano da tutti, ha preso la 
pistola e si è sparato. Un gesto estre¬ 
mo che per molti conoscenti, a Ma¬ 
moiada, resta senza un perchè. «Non 
potevamo immaginare nemmeno 
lontanamente il dramma interiore 
che quest’uomo stava attraversando 
- racconta il sindaco Graziano Deia- 
na - faceva parte di una famiglia mol¬ 
to unita, in cui è forte la solidarietà 
reciproca. Era una persona davvero 
in gamba». «È terribile dover assiste¬ 
re a queste disgrazie», dichiara sgo¬ 
mento il parroco don Luigino Monni. 

MANIFESTAZIONE 

Insomma, un suicidio di un impren¬ 
ditore in difficoltà che però lascia 
molti dubbi tra le persone che lo co¬ 
noscevano bene, che non si aspetta¬ 
vano questo gesto e che ora s’interro¬ 
gano sui motivi che possono aver 


Foto di Antonello Zappadu/Ansa 



La denuncia del Wwf: in un secolo rifalla ha perso metà delle sue coste 

In Italia II 60% della popolazione vìve lungo la fascia marina, ma la costa lì risulta compromesso. A fornire la desolante fotografìa sulle nostre coste ero- 
rìschìa la scomparsa. L’erosione costiera si è mangiata oltre il 42% dei litorali se da cementificazione, pressione demografica, degrado e inquinamento è il 
italiani (Cnr-2006), e su quasi Smila Km dì coste, solo il 30% è rimasto allo stato Wwf che lancia un appello «Salviamo il profilo fragile deiritalia» in apertura 
naturale. In cento anni, inoltre, 1*80% delle dune è scomparso e il 50% dei litora- della nuova campagna che tutelerà tratti di costa in Sardegna, Veneto e Puglia. 











Green Hill 
dodici in 
manette 


Le accuse di cui devono rispondere i manifestanti che sabato hanno fatto irruzione 
nell’allevamento Green Hill sono rapina, resistenza e violenza a pubblico ufficiale, furto 
aggravato in concorso e violazione di domicilio aggravata. In carcere sono finite dodici 
persone. Una ragazza minorenne è stata denunciata a piede libero. 


rUnit'a 

LUNEDÌ 
30 APRILE 
2012 



^ Una foto di Mussolini e della sua amante sul luogo della fucilazione 
^ Nostalgici di Salò benedetti da un prete. Presente il sindaco leghista 

Una lapide per ricordare il Duce 
Vergogna a Giulino di Mezzegra 

Foto di Matteo Bazzi/Ansa 



Il saluto dei nostalgici del fascismo sotto l’effige a Giulino di Mezzegra 


spinto Timpresario di Mamoiada a to¬ 
gliersi la vita. Quella dei suicidi tra 
gli imprenditore sta diventando una 
vera e propria piaga sociale. Tanto 
che il 4 maggio per le vie di Bologna 
sfileranno i parenti e gli amici delle 
vittime della crisi. Un’occasione che 
servirà a sollecitare l’opinione pub¬ 
blica sul tema sul fenomeno e anche 
per cercare di trovare una soluzione 
per le famiglie colpite. Perché come 
ha raccontato Tiziana Marrone, mo¬ 
glie di Giuseppe Campaniello, l’arti¬ 
giano del Bolognese che si diede fuo¬ 
co il 28 marzo davanti alla sede delle 
commissioni tributarie di Bologna, si 
rischia di affondare nell’oblio. «Non 
si è fatto sentire assolutamente nes¬ 
suno» ha dichiarato ai microfoni di 
Tgcom24. «La mia battaglia non è so¬ 
lo la mia, è di tutti gli italiani che si 
trovano nella mia stessa condizione 
e soprattutto di quelle vedove, di 
quelle famiglie, che non sanno dove 
sbattere la testa per pagare questi de¬ 
biti» ha conitnuato. «Credo che sia 
opportuno che i nostri governanti 
facciano qualcosa per cambiare le 
leggi, perché non è giusto tutto que¬ 
sto che sta succedendo in Italia. Per¬ 
ché da una parte abbiamo gente che 
ruba e sono lì a piede libero, fanno e 
disfano della vita degli altri come vo¬ 
gliono... Dall’altro abbiano chi si dà 
fuoco perché non sa come fare per 
pagare i propri debiti al fisco». ❖ 


r 


FERRARA 


Un gioco erotico 
finito male 
Morto 40enne 

Un gioco erotico, fatto da solo, nel 
proprio studio, davanti al computer. Un 
gioco finito male, con una corda che, pro¬ 
babilmente, l’ha soffocato. È l’ipotesi prin¬ 
cipale per la morte, venerdì sera, di un 
uomo di quarant’anni che viveva vicino 
a Ferrara, ritrovato senza vita dalla mo¬ 
glie quando è rientrata a casa. La donna 
lo ha trovato nel suo studio, esanime con 
una corda al collo, seminudo davanti al 
computer accesso. Quando è arrivata si 
è allarmata per il silenzio che regnava in 
casa, con il marito che non le risponde¬ 
va. Così è andata nello studio, dove l’uo¬ 
mo trascorreva parte delle sue serate la¬ 
vorando al pc. Qui si è trovata di fronte la 
scena del marito seminudo, parzialmen¬ 
te legato, con una corda al collo, già esa¬ 
nime. Nella disperazione ha tentato una 
prima rianimazione, poi ha chiamato i 
soccorsi. Ma quando i medici del 118 so¬ 
no arrivati nella casa della tragedia non 
hanno potuto far nulla: il cuore dell’uo¬ 
mo, infatti, si era fermato. L’ipotesi del 
gioco erotico finito male è quella che 
stanno prendendo in considerazione gli 
inquirenti. 


Nel Comasco sindaco (leghista) 
e parroco partecipano a una cele¬ 
brazione fascista nel giorno e nel 
luogo della fucilazione di Musso¬ 
lini e Petacci. L’Anpi aveva prote¬ 
stato, ma Tamministrazione co¬ 
munale non è intervenuta. 


MASSIMO FRANCHI 


Fascisti vivi e vegeti nel Comasco. 
Con perfino un prete a benedire loro 
e la lapide nel luogo dove furono fuci¬ 
lati Benito Mussolini e Claretta Petac¬ 
ci del 28 aprile del 1945.. È successo 
ieri a Giulino di Mezzegra. A sessanta- 
sette anni esatti dalla sentenza di mor¬ 
te decisa dal Comitato di Liberazione 
Nazionale, la sedicente Unione nazio¬ 
nale combattenti della Repubblica so¬ 
ciale italiana ha pensato bene di cele¬ 
brare la memoria del (loro) Duce e 
della sua amante con un cippo di mar¬ 
mo che raffigura un libro aperto con 
le due effigi in cui Mussolini e la Petac¬ 
ci sono ritratti in abiti civili. Si tratta 
del secondo tentativo, visto che anni 
fa gli stessi fascisti appesero una cro¬ 
ce nera con il nome del duce sul vici¬ 
no muro della casa dove Mussolini e 
la Petacci trascorsero l’ultima notte. 

In corteo, con una bandiera tricolo¬ 
re con al centro un’aquila, circa due¬ 
cento nostalgici vestiti quasi tutti con 
la camicia nera hanno raggiunto il 
luogo, e quando è stato chiamato ad 
alta voce il nome di Benito Mussolini, 
hanno risposto tre volte “Presente”, 
facendo il saluto romano. 

Dopo il “silenzio” intonato da un 
ex bersagliere, la lapide è stata bene¬ 
detta da don Luigi Barindelli, parroc- 
co di Mezzagra, che quest’anno non 
ha celebrato la messa per i reduci del¬ 
la Repubblica sociale per l’anniversa¬ 
rio della morte di Mussolini. La mani¬ 
festazione è stata organizzata anche 
per celebrare il centesimo complean¬ 
no di Mario Nicollini, un reduce della 
Rsi, che ogni anno il 28 aprile organiz¬ 
za la commemorazione del duce. Pro¬ 
prio Nicollini, che ieri non era presen¬ 
te, ha inviato un messaggio nel quale 
si è detto felice che sulla lapide ci sia 
anche la fotografia della Petacci. 

L’iniziativa è stata avallata dal sin¬ 
daco del paese, la leghista Claudia 


Lingeri con l’incredibile motivazione 
che «la lapide non fa riferimenti espli¬ 
citi all’epoca fascista». Lo stesso sinda¬ 
co ieri era presente alla celebrazione. 
All’Anpi, l’Associazione dei partigia¬ 
ni, che aveva chiesto di mettere sulla 
strada, al posto del cartello piuttosto 
ermetico che indica semplicemente 
“Fatto storico 1945”, un’indicazione 
più esplicita del luogo che ha segnato 


Istituzioni 

Claudia Lingeri, primo 
cittadino della Lega, 
presente alla parata 

I precedenti 

Anni fa appesero 
una croce nera 
con il nome del Duce 


la fine della dittatura fascista, l’ammi¬ 
nistrazione comunale ha risposto 
“No” con la scusa di questioni forma¬ 
li, legate alla cartellonistica stradale e 
al fatto che l’indicazione rientra in un 
percorso tra i luoghi che hanno segna¬ 
to la fine del fascismo voluto dall’am- 
ministrazione provinciale. 

Sabato invece a Lecco, sul luogo 
della fucilazione di 16 tra ufficiali e 
sottufficiali della Rsi, alla cerimonia 


ha partecipato anche il consigliere 
comunale del Pdl Giacomo Zamperi- 
ni, che ha ceduto alla tentazione di 
fare il saluto romano. 

OLTRAGGIO NEL BERGAMASCO 

Di tutt’altro segno anche le comme¬ 
morazioni in un altro paesino lom¬ 
bardo. A Schilpario, nel Bergama¬ 
sco, è stato ricordato r«Eccidio dei 
Fondi», 12 partigiani uccisi in un’im¬ 
boscata dai fascisti della Tagliamen- 
to. Nella chiesetta di Santa Barbara 
è stata celebrata una messa, con i ra¬ 
gazzi delle scuole che hanno porta¬ 
to sull’altare un lumino per ogni par¬ 
tigiano ucciso. Ma in quello stesso 
giorno di 67 anni fa, 43 militari del¬ 
la stessa Legione Tagliamento ven¬ 
nero uccisi a Rovetta in un’azione le 
cui responsabilità sono ancora di¬ 
scusse. E per ricordare il fatto ogni 
fine maggio arrivano in paese redu¬ 
ci repubblichini e nostalgici neofa¬ 
scisti. Per questo nei giorni scorsi un 
gruppo locale aveva distribuito nel¬ 
le cassette postali un dvd per rico¬ 
struire i fatti. La replica dei nostalgi¬ 
ci non si è fatta attendere con due 
striscioni affissi in paese: uno sul 
municipio («Quegli eroi che hai mas¬ 
sacrato sono ancora qua»), uno al 
parco vicino al cimitero («Onore e 
gloria»). Entrambi, per fortuna, so¬ 
no rimossi dalla polizia locale.❖ 
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Foto di Fabrizio Lorusso 



Poster elettorali campeggiano sulle strade e sui muri delle città del Messico 




Messico, i narcos 
in campagna elettorale 
Uccisa ima giornalista 

La reporter Regina Martinez, assassinata in casa nello Stato di Veracruz, 
si occupava di politica. Tra due mesi le elezioni: il 20% dei seggi a rischio 
infiltrazione dei cartelli della droga, soprattutto per governatorati e sindaci 


reportage 


FABRIZIO LORUSSO_ 

CITTÀ DEL MESSICO 

L a giornalista messicana Re¬ 
gina Martinez è stata trova¬ 
ta morta per strangola¬ 
mento sabato nella sua ca¬ 
sa di Xalapa, nello Stato di Vera¬ 
cruz. Regina era corrispondente 
del settimanale Proceso in una delle 
regioni più calde del Paese in cui 
nell’ultimo anno la violenza s’è im¬ 
pennata per la guerra tra i narcos 
del Golfo, gli Zetas e l’esercito. Ben 
67 giornalisti sono stati uccisi du¬ 
rante il governo dell’attuale presi¬ 
dente Felipe Calderón, in carica dal 
2006, e dal 2000 i reporter assassi¬ 
nati sono stati più di 80, rendendo 
il Messico il Paese più pericoloso 
per l’esercizio della professione do¬ 
po l’Iraq. Giornalisti e cittadini indi¬ 
gnati hanno stabilito un presidio a 
Città del Messico sotto la sede del 
governo di Veracruz perché questo 
delitto non resti impunito come ca¬ 
pita per il 98% dei crimini denun¬ 
ciati. 

In vista delle presidenziali del 

primo luglio, il Messico entra nel vi¬ 
vo della campagna elettorale: i mu¬ 
ri e le strade si riempiono di simboli 
e facce sorridenti, i candidati gira¬ 
no il Paese con tante promesse ma 
poche proposte. L’Istituto elettora¬ 


le reputa che l’influenza della crimi¬ 
nalità e le pratiche di cooptazione del 
voto siano le prove più difficili da su¬ 
perare nei prossimi mesi. «Il clima 
d’insicurezza e i vuoti legali sono i 
due ostacoli principali», sottolinea il 
direttore Leonardo Valdés. Il 14% 
dei seggi merita «attenzione specia¬ 
le» e il 6% è «a rischio»: si tratta di 
4mila sezioni, ma nel 2009, per le ele¬ 
zioni intermedie, erano solo 1.635. 
L’incremento è avvenuto soprattutto 
a Monterrey, Acapulco, Ciudad 
Juàrez e in generale nel Nord. 

«Ogni gruppo criminale cerca di es¬ 
sere il meno penalizzato una volta 
che i candidati vincono, è la dinami¬ 


ca recente data la loro frammentazio¬ 
ne, ma la minaccia continua», com¬ 
menta l’esperto in narcotraffico 
Eduardo Guerrero. Il rischio d’infiltra¬ 
zione dei narcos nelle elezioni è stato 
segnalato dallo stesso presidente in 


La denuncia 

Per ristituto elettorale 
molto aumentato 
il rischio criminalità 


più occasioni e, precisa Guerrero, «il 
pericolo cresce notevolmente per i 
candidati sindaci e ai governi locali». 


Tra due mesi, a luglio, 80 milioni 
di messicani, su un totale di 113, do¬ 
vranno scegliere il successore di Cal¬ 
derón, del partito conservatore Ac- 
ción Nacional (Pan). In gioco ci sono 
anche 500 seggi alla Camera e 128 al 
Senato, l’elezione dei governatori in 
sei Stati e del sindaco di Città del Mes¬ 
sico. 

Il favorito nei sondaggi è Enrique 
Pena del Partido Revolucionario In- 
stitucional (Pri) con consensi al 46%. 
Il voto degli indecisi e la probabile ri¬ 
duzione della forbice durante la cam¬ 
pagna lasciano ancora margini ai ri¬ 
vali. L’ex ministra del Welfare Josefi- 































Altri 6 
morti 
a Sinaloa 


Un agente e 5 malviventi appartenenti a cartelli della droga sono morti ieri in Messico 
negli scontri scoppiati nei pressi di Choix, nello Stato di Sinaloa. Il portavoce della polizia 
locale, Edmundo Apodaca, dice che la sparatoria inizialmente è scoppiata fra due gang 
della droga rivali; a quel punto l’esercito messicano e la polizia locale sono intervenuti. 
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na Vàzquez, prima donna del Pan 
che punta alla presidenza, sfiora il 
30% delle preferenze, mentre An- 
drés Lopez Obrador del Movimiento 
Progresista, coalizione delle sinistre 
col Partido de la Revolución Demo¬ 
cràtica (Prd), è staccato di 7 punti. 
Ma alcuni sondaggi prevedono addi¬ 
rittura un pareggio tra i due. Infine 
Gabriel Quadri è dato airi% con Nue- 
va Alianza, un partito d’ispirazione li¬ 
berale che, però, è il braccio politico 
dell’ala conservatrice e corporativa 
del sindacato nazionale dei professo¬ 
ri. 

Pena, noto più per il gossip e la 
bella presenza che per la sua carrie¬ 
ra politica, ma con una lunga tradi¬ 
zione familiare in politica che ha il 
suo bastione nel Estado de México, 
il più popoloso del paese con 15 mi¬ 
lioni di abitanti, in cui fu governato¬ 
re nel 2005-2011, gode del sostegno 
delle principali catene televisive e 
dei governatori del Pri, al potere in 
20 stati su 32, che spingono la propa¬ 
ganda del 'loro" candidato. Nella 
sua coalizione «Compromesso per il 
Messico» c’è anche il trasformista 
Partido Verde, unico al mondo tra i 
partiti ambientalisti favorevole alla 


pena di morte. 

La capitale dovrebbe essere la ba¬ 
se per il rilancio del Pri che, dopo 
un’egemonia di 71 anni come parti¬ 
to "di regime", nel 2000 perse la pre¬ 
sidenza, conquistata da Vicente Fox 
del Pan e tornato al potere nel 2006 
con Calderón che vinse con uno 
scarto pari solo allo 0,5% dei voti 
suU’awersario progressista Obra¬ 
dor. Le accuse di brogli dell’opposi¬ 
zione e sei mesi di proteste popolari 
fecero perdere il capitale politico ini- 


Immagine appannata 

L’infruttuosa e spietata 
guerra ai trafficanti 
non giova a Caldiron 


ziale a Calderón che, per riguada¬ 
gnare legittimità, lanciò un’offensi¬ 
va militare contro i narcos in un’ine¬ 
dita escalation di violenza, secondo 
l’ex ministro degli Esteri Jorge Ca- 
staneda, autore del saggio "Narcos: 
la guerra fallita". Vista l’immagine 
ora deteriorata di Calderón, la can¬ 
didata del Pan ha scelto lo slogan 


«Josefina, differente» per smarcarsi 
dall’attuale governo, di cui però ha 
fatto parte, e conquistare il voto 
femminile, essendo l’unica donna 
in corsa.«Il vero cambiamento sta 
arrivando» è il motto di Obrador, 
promotore di una «repubblica amo¬ 
rosa», un po’ vaga nei contenuti ma 
utile per far dimenticare la sua im¬ 
magine di "radicale" creata dalle de¬ 
stre in passato. La sua proposta si 
basa sui valori di onestà e giustizia 
contro la delinquenza e la corruzio¬ 
ne per limitare i poteri forti e i privi¬ 
legi di caste e monopoli. Forte di 6 
milioni di sostenitori col suo Movi¬ 
miento de Regeneración Nacional, 
Obrador è l’unico che ha presentato 
una lista di intellettuali autorevoli 
come futuri ministri in caso di vitto¬ 
ria e s’è detto contrario alla narco- 
guerra di Calderón. Sui temi sociali 
fondamentali come i matrimoni 
gay, l’aborto e la legalizzazione del¬ 
le droghe nessun candidato ha mo¬ 
strato prospettive di apertura. Il 6 
maggio si terrà il primo dibattito tra 
i candidati. Obrador reputa «conve¬ 
niente che se ne facciano molti di 
più» sperando, in una rimonta per¬ 
sonale, già in atto nei sondaggi. ❖ 
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PALERMO 

Ore 14.30 Via Turba 
Deposizione corona di fiori per 
commemorazione di 
Pio La Torre e Rosario Di Salvo 
nel luogo dell'omicidio. 


Ore 15.00 Via Brancaccio 461 
Conferenza Stampa presso centro 
"Padre Nostro - "Don Pino Puglisi" 
Partecipa il Candidato Sindaco 

Fabrizio Ferrandelli 

Ore 16.30 Cine Teatro Imperia c/o 
Piazza Politeama 

Iniziativa a sostegno della lista PD 


AGRIGENTO 

Ore 19.30 Porta di Ponte 
Comizio elettorale. 

Partecipa il Candidato Sindaco 

Mariella Lo Bello 
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L^INTERVENTO Pietro Polena Sergio Gentili Carlo Ghezzi 

^ ^ ^ COMPONENTI DEL LABORATORIO POLITICO DEL PD 


Il leaderismo alimenta rantipolitica 

Per sconfiggere il populismo liberista occorre rafforzare Tidea di un Pd plurale che abbia un’identità 
forte. Bisogna superare la Seconda Repubblica riconsegnando alla politica la centralità democratica 


1 bel voto francese per Hollande 
incoraggia tutte le forze che in 
Europa sono alternative alle de¬ 
stre liberiste, che con i tagli e la 
recessione hanno acutizzato la crisi. 
In Francia la politica e i partiti non si 
sono tirati indietro di fronte alla cri¬ 
si ma hanno aperto un salutare con¬ 
fronto democratico, mentre l’antipo- 
litica ha rafforzato le destre. In Ita¬ 
lia, dopo circa sei mesi di governo 
tecnico, siamo invece sempre più im¬ 
pantanati, con politiche rigoriste e 
senza crescita, che dividono gli ita¬ 
liani, impoveriscono i lavoratori e i 
piccoli imprenditori e con un siste¬ 
ma politico fortemente discredita¬ 
to. L’emergenza si è trasformata in 
pericolosa confusione caratterizza¬ 
ta dalla dannosa e non veritiera 
«strana maggioranza», che mescola 
i responsabili della crisi con chi si è 
battuto contro e ne vuole uscire con 
il cambiamento democratico. 

Per stare con credibilità nella fase 
politica è necessario rimarcare la no¬ 
stra diversità anche con una rispo¬ 
sta eccezionale del Pd di fronte 
all’emergere in forme drammatiche 
di una nuova questione morale. Sia¬ 
mo di fronte a una nuova crisi di re¬ 
gime, più grave di quella del bien¬ 
nio 92-94. Si saldano in un miscu¬ 
glio potenzialmente esplosivo crisi 
sociale e crisi politica, con rischi seri 
per la democrazia. Ogni tentativo 
da parte della sinistra di cavalcare 
l’antipolitica e il populismo sarebbe 


suicida. Ma sarebbe suicida anche 
pensare di difendere i partiti così co¬ 
me si sono venuti configurando nella 
Seconda Repubblica. Ha ragione da 
vendere chi ha detto che l’antipolitica 
è la forma che prende il potere finan¬ 
ziario - messo alle corde, di fronte alle 
proprie responsabilità, dalla gravissi¬ 
ma crisi che ha provocato nel mondo - 
per imporre un’uscita a destra. Il com¬ 
promesso democratico del ’900 non 
serve più agli spiriti animali del liberi¬ 
smo. A loro serve ora un potere mono- 
cratico e discrezionale. 

E tuttavia il punto di forza dell’of¬ 
fensiva antipolitica sta nella natura 
che la politica ha preso nell’ultimo 
ventennio. Il pendant del liberismo e 
delle sue politiche è stato il leaderi¬ 
smo, con un processo di svuotamento 
dei partiti come luoghi di mediazione 
e di rappresentanza, trasformati in co¬ 
mitati elettorali, sempre più permea¬ 
bili agli affari, al dominio finanziario, 
agli interessi personali. Se si vuole da¬ 
re una risposta credibile all’antipoliti¬ 
ca, i partiti devono liberarsi dal leade¬ 
rismo e dalle sue conseguenze. Rifles¬ 
sioni provenienti da ambienti diversi, 
da quelle di Stefano Rodotà a quelle 
di Gustavo Zagrebelski, vanno in que¬ 
sta direzione. Il vantaggio del nostro 
partito, il Pd, è quello di non essere 
identificabile con un capo, o con un 
solo capo, e di fare del proprio aggetti¬ 
vo «democratico» un’identità forte. E 
l’iniziativa parlamentare di questi 
giorni, per applicare rart.49 della Co¬ 
stituzione, a vincolare i partiti a proce¬ 


dure democratiche e il finanziamen¬ 
to - ridotto rispetto a quello attuale - 
al pieno e certificato rispetto di tali 
procedure, va giustamente in questa 
direzione. 

Tuttavia il barocchismo delle pri¬ 
marie allargate a tutti quelli che vo¬ 
gliono votare, e non agli aderenti al 
Pd, anche per eleggere le cariche ter¬ 
ritoriali di partito, ha finito con lo 
svuotare l’organismo collettivo di un 
significato di ricerca della mediazio¬ 
ne tra interessi sociali, posizioni cul¬ 
turali e etiche, punti di vista differen¬ 
ti. Il Pd appare come la confederazio¬ 
ne di diversi capi, bloccata nei suoi 
equilibri perché obbligata a rispetta¬ 
re quelli che si formarono al momen¬ 
to della nascita del partito. È lo statu¬ 
to del Pd che va rimesso in discussio¬ 
ne. Cosa vuol dire essere democratici 
e fare della partecipazione un modo 
di essere alimentato attivamente 
ogni giorno? Vuol dire essere un parti¬ 
to plurale - che dà garanzie effettive 
di pluralità (di genere, di generazio¬ 
ne, di culture, di storie, di interessi) - 
e che organizza in una libera competi¬ 
zione interna il confronto plurale. E 
vuol dire costruire su questa base un 
nuovo organismo collettivo, dal cui 
confronto - coadiuvato da consulta¬ 
zioni democratiche con i circoli, an¬ 
che usando le tecnologie digitali - 
escano posizioni chiare, fatte proprie 
dal partito. Che sui temi del lavoro e 
dell’economia esistano, come si è vi¬ 
sto, più anime - una più sociale, l’al¬ 
tra più liberale - non può voler dire 


che si paralizza il partito, o si mette 
il bavaglio a chi è in minoranza: ma 
che si organizza una dialettica fon¬ 
data sul confronto e sull’ascolto, 
che permette poi di decidere e di da¬ 
re battaglia. 

Sulla riforma e la costruzione del 
partito si è stentato molto , anche 
negli ultimi anni. Ora, prima delle 
elezioni, occorre mettere mano con 
urgenza a questo tema. Il Pd deve 
diventare la forza che fa della lotta 
senza quartiere alla corruzione e al 
malaffare il proprio modo di essere, 
con una vigorosa iniziativa di autofi¬ 
nanziamento, con la rinuncia alla 
metà degli attuali rimborsi elettora¬ 
li, con nuove regole che pretendano 
dai propri eletti e dai propri dirigen¬ 
ti comportamenti esemplari e sobri. 

Il Laboratorio Politico che abbia¬ 
mo promosso in questi mesi, e che si 
è già costituito in molte regioni, è 
uno strumento di partecipazione 
per rimboccarsi le maniche: non è 
una corrente ma una sorta di movi¬ 
mento per aiutare il Pd e la sinistra a 
dotarsi di strumenti efficaci. Ci sem¬ 
bra indispensabile ascoltare in una 
sede solenne i nostri iscritti, in un 
congresso tematico, sulla nuova 
questione morale o almeno una Con¬ 
ferenza di organizzazione che abbia¬ 
no il mandato di modificare lo statu¬ 
to e di definire un modo di essere 
del Pd profondamente rigenerato, 
rappresentativo delle forze sociali, 
aperto ai movimenti e ai giovani.^ 


rUnìtk 

Per necrologie, adesioni, anniversari 
telefonare al numero 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 

15:00-17:30 

sabato e domenica tei 06.58557380 
ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 

tiscali; adv J 


Bruno Ugolini ricorda 

MAURO MONTALI 

Bice, Franca e Silvia Chiaromonte, 
a trentanni dal suo assassinio, 
ricordano 

La sua vivace intelligenza, la sua 
gioia di vivere negli anni 
lontani dell'Unità. 

PIO LA TORRE 

amico e compagno 
di tante avventure. 

Roma lì 27/04/2012 

il nostro «collegato» 

RENATO VETTESI 


non ce più, ma lo ricorderanno 

tiscali: adv 

sempre gli amici e compagni 
della Stazione Roma-Nord 
di Civita Castellana. 

Per necrologie, adesioni, anniversari 
telefonare: 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica tei 06/58557380 ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Lo squalo Particolare di un graffito di Blu a Barcellona 


WALTER sm 
1 MOSTRI 
DEL DIO DENARO 


Il libro 

Vita di Tommaso 
matematico e trader 


«Resìstere non serve a niente»: il nuovo romanzo dello scrittore è calato 
nel presente, in questo mondo dominato dalla sete di denaro e di successo 
Una storia di olgettine e intrecci tra finanza, politica e criminalità organizzata 


Resistere 

non serve a niente 

Walter Siti _ 

pagine 317 _ 

euro 17,00 _ 

Rizzoli 


r 

Walter Siti usa le risorse della 
letteratura per offrirci un ritrat¬ 
to ravvicinato di Tommaso, 
matematico mancato e gioco¬ 
liere della finanza. 


VValTer^Siti 

Resistere 
non serve 

I 

3 niente 

Hi-- - 


GIULIO FERRONI 


Q uello di Walter Siti è 
un universo concen- 
trazionario, domina¬ 
to da uno sguardo os¬ 
sessivo, che risolve 
tutta la vita nell’attra- 
rporeità mercificata, 
esibita, violata, tra desideri mediati 
dalla spinta universale del consumo, 
alimentati dalle più varie forme di de¬ 
gradazione sociale ed esistenziale, 
dalle più eterogenee sottoculture, dal 


trash televisivo. Siti si confronta con 
r«orrore» denunciato da Pasolini per 
mostrare che non se ne esce, che oc¬ 
corre immergersi in esso fino in fon¬ 
do, traendone magari alimento e assa¬ 
porandone i frutti: e a lui Tesperienza 
del male sembra dare come un senso 
di superiorità, di rivalsa verso gli intel¬ 
lettuali che insistono a costruire qual¬ 
che modello di mondo, verso tutti co¬ 
loro che dalle contraddizioni del pre¬ 
sente cercano di estrarre qualche via 
d’uscita (a questa negatività egli è 
sfuggito talvolta con momenti di più 
immediato abbandono alla fisicità, in 


una sorta di «petrarchismo omoses¬ 
suale»). 

Col nuovo romanzo Resistere non 
serve a niente, Siti tocca anche territo¬ 
ri che finora gli sfuggivano: non solo 
l’eros come merce, tra palestre per cul¬ 
turisti, sottomondo televisivo, perife¬ 
rie romane, ma mondo dei trader fi¬ 
nanziari, situazioni di eros eteroses¬ 
suale, traffici e movimenti sempre 
più virtuali di denaro su scala planeta¬ 
ria, loro intrecci con la politica e la cri¬ 
minalità, sfiorando anche la crisi che 
stiamo vivendo. È un mondo in cui 
l’inseguirsi di oscure operazioni finan- 
















Cinema 
francese 
alla Rai 


Da stasera al 5 maggio il cinema francese in primo piano su Rai Movie in seconda e terza 
serata. In occasione dell’edizione del festival itinerante Rendez Vous, Rai Movie dell’evento 
dedica alla cinematografia d’oltralpe una rassegna quotidiana con alcune delle migliori pellico¬ 
le prodotte in Francia. Si comincia oggi con il thriller Point Blank di Fred Cavayé (ore 23,00). 
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ziarie finisce per agire con violenza di¬ 
struttiva anche sulle più povere e mar¬ 
ginali esistenze, in cui ogni possibile 
desiderio è dominato dal denaro, in 
una sorta di universale ed evanescen¬ 
te dominio della prostituzione: e il li¬ 
bro si affaccia anche sulle recenti vi¬ 
cende italiane, su escort e olgettine, 
facendo profilare a tratti anche l’om¬ 
bra di Berlusconi (morto, sventrato e 
ricucito come maschera virtuale). 

IL GIOCO DELL’AUTOnCTION 

Romanzo di grande orizzonte dun¬ 
que, che, con malizia letteraria, col 
consueto gioco deWautofiction, l’auto¬ 
re presenta come romanzo scritto al 
posto di un altro: si era recato a Villa 
Literno, per trovare materia per una 
«storia casta e ben intenzionata», à la 
SavianOy sugli immigrati sfruttati in 
ambienti camorristici; ma il contatto 
con quel mondo gli aveva fatto capire 
di esserne troppo lontano, sentendo¬ 
sene «indegno» e lo aveva convinto a 
rinunciare al proposito. 

Tornato a Roma, in un salotto fre¬ 
quentato da gente di televisione, ha 
conosciuto il padrone di casa, il tren¬ 
tacinquenne Tommaso Aricò, ricchis¬ 
simo e abilissimo operatore finanzia¬ 
rio, che lo salva dallo sfratto dal suo 
appartamento in cambio dell’impe¬ 
gno a farsi narratore della sua vita. 
Prende così avvio la narrazione in ter¬ 
za persona, che a tratti si interrompe 
con l’immissione dell’autore e il rac¬ 
conto di vari incontri con Tommaso. 
Nella fase iniziale della vita di costui 


ci ritroviamo nel mondo delle perife¬ 
rie romane: figlio di un pezzo piccolo 
della criminalità finito presto in carce¬ 
re per un omicidio impostogli dai ca¬ 
pi, Tommaso cresce con l’ossessione 
della bulimia e di un corpo grosso e 
sgraziato, ma si riscatta con la sua ful¬ 
minea abilità in matematica; l’orga¬ 
nizzazione a cui fa capo il padre risol¬ 
ve i suoi problemi pagando un inter¬ 
vento chirurgico che lo libera dall’obe¬ 
sità e sostenendo i suoi studi all’uni¬ 
versità. Segue la rapida carriera finan¬ 
ziaria, che lo rende subito ricco grazie 
alla spregiudicatezza e all’ecceziona¬ 
le abilità matematica. Grazie al dena¬ 
ro, fa sua una bellissima modella, da 
cui non si sente amato; diverso è il 
rapporto con una scrittrice bruttina e 
di scarso successo, da cui si lascia 
prendere con distacco e quasi indiffe¬ 
renza (ma tutti i rapporti amorosi si 
svolgono in strenui esercizi degli orga¬ 
ni interessati, che Siti non può esimer¬ 
si dal descrivere nei particolari). Solo 
a un certo punto, Tommaso rivela 
all’autore i legami che ha continuato 
a intrattenere con quel mondo crimi¬ 
nale di cui in un primo momento non 
gli aveva parlato: e gli fa incontrare 
un personaggio che è teorico e guida 
di un’organizzazione mafiosa insedia¬ 
ta ormai nel cuore dell’economia e 
della politica, capace di esercitare e di 
imporre (anche grazie all’informati¬ 
ca) una violenza più sottile, mediata, 
impalpabile, rispetto a quella antiche 
mafie, nel quadro di una mercificazio¬ 
ne virtualizzata, che uccide definitiva¬ 


mente ogni residuo di democrazia. 

Per questo quadro Siti si serve di 
una coscienziosa documentazione, 
con dovizia di particolari e di dati tec¬ 
nici, con riferimenti a molteplici situa¬ 
zioni dell’economia, della politica, 
della finanza a livello mondiale: e con 
una sua graffiante disposizione a co¬ 
gliere dal vivo gli usi, i linguaggi, i tic, 
le volgarità evanescenti degli ambien¬ 
ti più diversi (dalle sfilate di moda al¬ 
le agenzie di trading, dalla, jet society 
al mondo delle escort, dai mafiosi rici¬ 
clati agli intellettuali). 

DENTRO IL PRESENTE 

È un libro duro, aggressivamente teso 
a mostrare che non c’è via d’uscita, 
che il mondo è un inferno e che sem¬ 
pre più diventerà un inferno: e se ne 
possono estrarre vere e proprie massi¬ 
me raggelanti, che l’autore sembra co¬ 
me voler sbattere in faccia al lettore, 
soprattutto a chi crede ancora che sia 
necessario resistere (a costoro parla 
del resto già il titolo del libro, che si 
pone alla fine come un anti-Saviano). 
Pochi esempi: «L’amore è Tinfinito al¬ 
la portata dei cani»; «Ormai il mondo 
è piccolo come un pugno, il denaro ha 
sconfitto la geografia»; «per i mercati, 
resistere ora alla penetrazione crimi¬ 
nale sarebbe come resistere alla can¬ 
nula dell’ossigeno»; «la democrazia è 
il dio morto della modernità». 

Certo Resistere non serve a niente è 
tra i pochissimi libri dei nostri anni 
che parlano davvero del presente, 
con cui occorrerà ancora fare i conti, 
seguendone i vari rivoli, le tante que¬ 
stioni che suscita. 

E occorrerà seguire più direttamen¬ 
te di quanto ora si possa fare il nascon¬ 
dersi e lo svelarsi che vi viene facendo 
l’autore: nel suo guardare a questo in¬ 
ferno, egli gioca a volersene compli¬ 
ce, scagliandosi contro tutti quelli che 
non ci stanno, che tentano strade for¬ 
se illusorie di uscita, contro tutti noi 
che, anche se forse tutto sta davvero 
così, continuiamo a pensare che, an¬ 
che nei piccoli spazi che ci sono stati 
dati in sorte, è necessario e possibile 
«resistere».# 


Fact Checking 
Caccia 
agli errori 
delle news 


ROBERTO ARPUINI _ 

rarduini@unita.it 

V erificare una notizia è im¬ 
portante, ancor di più ai 
tempi di internet. Ora 
una nuova piattaforma 
permetterà anche ai lettori di segna¬ 
lare le numerose inesattezze di cui 
è pieno il web e qualche volta anche 
giornali e tv. Potrebbe essere la vol¬ 
ta buona per mettere un freno alle 
bufale che in pochi giorni fanno il 
giro del mondo. Ma anche per smen¬ 
tire le dichiarazioni semplicistiche 
o faziose del politico o dell’impren¬ 
ditore di turno. Sarà anche un mo¬ 
do per educare il pubblico più atti¬ 
vo di Internet a un uso più corretto 
delle news, nel suo rapporto con i 
mezzi d’informazione e le istituzio¬ 
ni. La piattaforma si chiama Fact 
Checking - espressione inglese che 
significa proprio verifica dei fatti - 
ed è un’idea della Fondazione di ri¬ 
cerca no-profit Ahref, già creatrice 
del sito di inchieste partecipate ri¬ 
ma. La piattaforma punta a un’atti¬ 
vità critica cooperativa soprattutto 
di cittadini, gruppi e associazioni. 
«Il fact checking è un metodo empi¬ 
rico per dimostrare se dichiarazioni 
e fatti sono attendibili, attraverso la 
raccolta e il confronto di fonti», spie¬ 
ga Ahref. Per far scattare una verifi¬ 
ca si deve inserire su www.factche- 
cking.it la notizia che ha scatenato 
dei dubbi e documentarla con ciò 
materiale che si ha a disposizione 
(testi, video o file audio). Poi scatta 
l’appello alla comunità degli utenti 
a collaborare alla verifica.# 
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L’ALBUM 


Briganti ricchi e stimati 
Briganti per bene 


Un asino spossato cronico, un 
cane rachitico, un gatto semicieco, 
un gallo da brodo. Sono i protagoni¬ 
sti del bel libro edito da Orecchio 
acerbo: I musicanti di Brema di 
Jakob e Wilhelm Grimm (illustra¬ 
zioni di Claudia Palmarucci, tradu¬ 
zione di Anita Raja, pp.36, euro 
12,00). Questi animali hanno lavo¬ 
rato una vita intera ma adesso, esau¬ 
sti, non ce la fanno più. Per i padro¬ 


ni sono diventati un peso. Condan¬ 
nati a morte certa, fuggono lonta¬ 
no. Ma la traversata è tremenda. Im¬ 
mancabili, i briganti. Che nella rilet¬ 
tura di Claudia Palmarucci vestono 
in giacca e cravatta, abitano in una 
tana di lusso, mangiano in piatti 
d’argento. Briganti ricchi e stimati, 
impeccabili. Briganti perbene. Così 
per bene, che sembrano ricordare 
tanti briganti del nostro tempo.❖ 




LE «LEZIONI» 
DI PITZORNO 


consistente... Il valore (per così di¬ 
re) che domina la narrativa di oggi 
è senza dubbio la semplicità o sem¬ 
plificazione. (Mi è parso davvero, 
tempo fa, di sorprendere un accla¬ 
mato scrittore dichiarare, con una 
certa ingenua supponenza, che in 
effetti le lezioni di Calvino sono or¬ 
mai superate e che questo millen¬ 
nio invece...) : va bene. 


Omaggio alla nostra grande scrittrice per bambini: le sue eroine 
sanno cambiare il proprio destino in nome del diritto di fantasticare 


GIOVANNI NUCCI 



olendo vedere 
quanti, nell’attua¬ 
le panorama della 
narrativa italiana, 
hanno fatto tesoro 
dei valori letterari 


che Italo Calvino prospettava di sal¬ 
vare per il nuovo millennio con le 
sue Lezioni americane, davvero la 
visuale appare desolante. 

Di leggerezza, rapidità, esattez¬ 
za, visibilità, molteplicità e consi¬ 
stenza nel migliore dei casi se ne ve¬ 
de pochissima. Perlopiù ciò che vie¬ 
ne perseguito è una rapidità che 


sembra più che altro sbrigativa ve¬ 
locità, per non dire di quella legge¬ 
rezza che si sfalda fra le mani rive¬ 
landosi una banale superficialità. E 
comunque quei valori sono tali nel¬ 
la loro complementarietà: non è 
leggerezza se non al contempo esat¬ 
ta e molteplice; non è rapidità se 
non sufficientemente 


COME CALVINO 

Ma riportare Calvino alla scrittura 
per ragazzi non è uno sterile eserci¬ 
zio di critica: se potessimo definire 
per aggettivi L'isola del tesoro o 
Huckleberry Finn, cosa sono se non 
leggeri, rapidi, esatti, visibili, molte¬ 
plici e consistenti? Ma scrivere per 
ragazzi di 8 o 12 anni è questione 
delicatissima, e indubbiamente più 
difficile che scrivere per grandi, o 
per bambini. Difatti gran parte del¬ 
la produzione neU’editoria per ra¬ 
gazzi ormai si è concentrata sugli 
albi illustrati e sui giovani adulti, 
cioè quella massa enorme di lettori 























Festival 
del cinema 
sordo 


Prende il via giovedì al Nuovo Cinema Aquila (Via L’Aquila, 68 - Roma) la prima edzio- 
ne del «Cinedeaf» il primo Festival del Cinema Sordo di Roma. Ideato e prodotto dall’Istituto 
Statale per Sordi di Roma e realizzato grazie al contributo della Provincia di Roma, Il Festi¬ 
val nasce con l’obiettivo di dare visibilità a opere video di registi sordi. 
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adolescenziali, e non solo adole¬ 
scenti, che pigramente bramano la 
semplificazione narrativa. 

La premessa è stata lunga, ma 
era per dire che invece la letteratu¬ 
ra italiana ha una tradizione di ec¬ 
cellenza riguardo alla scrittura per 
quella fascia d’età. Lo stesso Calvi¬ 
no, ovviamente, o Gianni Rodari. 
Ma se devo pensare a una autrice 
che ha fatto tesoro delle Lezioni 
americane questa è Bianca Pitzor- 
no. Naturalmente la Pitzorno ave¬ 
va scritto e pubblicato già prima 
che Calvino mettesse a fuoco le sue 
lezioni, ma i suoi libri mi sembra ab¬ 
biano avuto il loro culmine e fortu¬ 
na a partire dalla seconda metà de¬ 
gli anni ottanta e per tutti i novan¬ 
ta, in un periodo di felice espansio¬ 
ne deU’editoria per ragazzi. 

Ecco: per quanto importante sia 
stato l’ultimo decennio, mi sembra 
arrivato il momento (e l’invito è di¬ 
retto ugualmente agli editori, gli 
editor e gli autori) di riprendere in¬ 
vece quel percorso che Bianca Pit- 


Le ristampe 

Da Mondadori 

una collana tutta per lei 

■ Anche per celebrare ì settantan¬ 
ni che la scrittrice sarda compi¬ 
rà il prossimo agosto, Mondadori sta 
ripubblicando tutti i suoi libri in una 
nuova collana a lei dedicata. Con nuo¬ 
va veste grafica e le stesse bellissime 
illustrazioni di Grazia Nidasio e Quen- 
tin Blake Nivania, ogni volume avrà 
una prefazione «d’autore». I primi sei 
titoli già in libreria sono «Ascolta il 
mio cuore» (prefazione di G. Mazzuc- 
co), «Maglie di Lavinia & C.» (Fabio Go¬ 
da), «Speciale Violante» (Chiara Gam- 
berale), «Principessa Laurentina» (Lei- 
la Costa), «Quando eravamo piccole» 
(Loredana Lipperini), Polissena del Po- 
cello» (Beatrice Masini). Dal 1970a og¬ 
gi Pitzorno, considerata la più impor¬ 
tante scrittrice italiana per l’infanzia, 
ha pubblicato più di quaranta libri, tra¬ 
dotti in tutto il mondo. 


zorno (e non solo lei) ha perseguito 
con così appassionata intelligenza. 
C’è più che mai bisogno di offrire ai 
nostri giovani lettori una scrittura 
attenta e veloce, e con un vocabola¬ 
rio ricco e preciso (anche se mai sa¬ 
vio o compiaciuto), come quella 
della Pitzorno. 

IL DIRITTO ALL’INFANZIA 

Mai come ora serve che la genera¬ 
zione dei bambini che hanno tra gli 
otto e i dodici anni, abbia un’idea 
del mondo e della consapevolezza 
di se stessi, come quella che esce 
dai libri della Pitzorno. Le sue eroi¬ 
ne, le bambine e le ragazzine che 
vivono le sue avventure, si appro¬ 
priano della facoltà di cambiare il 
proprio destino, o ciò che non fun¬ 
ziona della loro realtà, e di farlo per 
come sono, senza avere troppi dub¬ 
bi sulla propria adeguatezza, in no¬ 
me del proprio diritto di fantastica¬ 
re, di immaginarsi un mondo mi¬ 
gliore: ovvero, sono a tutti gli effet¬ 
ti delle bambine. Cioè chi ancora 


non vive alcun dubbio sulla pro¬ 
pria identità o adeguatezza al 
mondo (e che non ha, quindi, biso¬ 
gno del mercato - suppellettili, 
mode, vestiti, tecnologie - per col¬ 
mare un vuoto che il mercato stes¬ 
so tende a creare). Il diritto a vive¬ 
re la propria infanzia per quello 
che è, e che deve essere, non è un 
diritto acquisito: assediati da 
un’adolescenza consumistica¬ 
mente molto proficua come sono, 
occorre dare ai bambini la consa¬ 
pevolezza di questo diritto: e non 
c’è niente che possa farlo come il 
caldo e confortevole confronto 
che offre una storia scritta appo¬ 
sta per loro. Da questo punto di 
vista, quelli della Pitzorno sono li¬ 
bri molto preziosi, perché per 
quanto possano apparire leggeri 
(per come vengono vissuti di soli¬ 
to i libri per ragazzi) invece sono 
altrettanto consistenti, moltepli¬ 
ci, visibili, rapidi ed esatti. Come 
sa essere solo la grande letteratu¬ 
ra.# 
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Morbillo Un medico vaccina un bimbo 


EOBOPA: TORNANO 
LE MALATTIE 
INFETTIVE? 

La rivista «Science» avvisa: sempre più diffuso 
ii morbiilo. Le cause: ii caio di attenzione, 
Taumento di povertà, i cambiamenti ciimatici 


PIETRO GRECO 



volte ritornano. È il 
caso del morbillo, 
che si ripresenta 
con una certa forza 
in Europa proprio 
mentre il Vecchio 
Continente si accingeva a salutarne 
la pressoché completa eradicazio- 
ne. Altre volte arrivano per la prima 
volta, sospinte dalla globalizzazio¬ 
ne e dai cambiamenti climatici. La 
rivista Science, con un paio di artico¬ 
li pubblicati nel suo ultimo numero, 
ci avverte: Europa, occhio alle ma¬ 
lattie infettive. A quelle vecchie e co¬ 
nosciute, a quelle nuove ed emer¬ 
genti. Partiamo dal morbillo. Nel 


2011 ha colpito almeno 37.000 per¬ 
sone in tutta la regione europea. Do¬ 
po che per tre anni, dal 2007 al 2009, 
il numero era sceso ben sotto la so¬ 
glia dei 10.000 casi. Lo strano è che, 
sebbene il morbillo si diffonda (e ucci¬ 
da) di più nelle aree più povere, ben 
30.000 delle persone che si sono am¬ 
malate vivono nella ricca Unione Eu¬ 
ropea (15.000 nella sola Francia, un 
paio di migliaia anche in Italia). Non 
siamo in una situazione di allarme. 
Anche perché il morbillo, almeno nei 
paesi ricchi e attrezzati in grado di 
diagnosticarlo e curarlo non è quasi 
mai mortale (un decesso ogni 3.000 
contagiati, in genere). Tuttavia sia 
l’Organizzazione Mondiale di sanità 
sia il Centro per le malattie infettive 
degli Stati Uniti mostrano una certa 


preoccupazione: il ritorno del morbil¬ 
lo in Europa è un indicatore che qual¬ 
cosa sta cambiando. Cosa? I fattori 
possono essere almeno tre. Forse sta 
calando l’attenzione: non tutti, nel 
Vecchio Continente - persino in Fran¬ 
cia, persino in Italia - assumono il 
vaccino nella doppia dose e si immu¬ 
nizzano (al 98%). Certo sta aumen¬ 
tando la povertà: e il ritorno di que¬ 
sta malattia infettiva ne è uno degli 
indicatori. Inoltre stanno cambiando 
le condizioni ambientali al contorno. 

A proposito di cambiamenti delle 
condizioni ambientali. Stanno diret¬ 
tamente favorendo - sostengono Eli- 
sabet Lindgren (Karolinska Institutet 
di Stoccolma) e un gruppo di suoi col- 
laboratori in un altro articolo - lo 
sbarco in Europa di vecchie e nuove 
malattie infettive. 

FEBBRE GIALLA E MALARIA 

La malattia di Lyme, provocata 
dall’agente Borrelia burgdorferi, è 
una malattia grave e una volta scono¬ 
sciuta in Europa. Il suo recente ingres¬ 
so in Europa è direttamente collega¬ 
to (alto indice di correlazione) ai 
cambiamenti del clima, sostengono 
Elisabet Lindgren e colleghi. Lo stes¬ 
so vale per le malattie da vibrione (ec¬ 
cetto il colera), che però sono un po’ 
meno gravi. Anche l’ingresso in Euro¬ 
pa di altre malattie infettive gravi (co¬ 
me la febbre di Dengue, o la TBE, l’en¬ 
cefalite da morso di zecca) e un po’ 
meno gravi (come la febbre del Nilo 
occidentale) è associato in maniera 
abbastanza diretta ai cambiamenti 
del clima (medio indice di correlazio¬ 
ne) . C’è un ulteriore gruppo di malat¬ 
tie un po’ meno gravi, come la mala¬ 
ria o la febbre gialla, che sono abba¬ 
stanza (medio indice di correlazio¬ 
ne) o alquanto (basso ma non nullo 
indice di correlazione) con i cambia¬ 
menti del clima. 

Anche gli studiosi svedesi sosten¬ 
gono che non è il caso di preoccupar¬ 
si. A patto che cresca l’attenzione e il 
ritorno del Quarto Cavaliere dell’Apo¬ 
calisse (le malattie infettive) non sia 
sottovalutato, ma continuamente 
monitorato. Che si rafforzi la capaci¬ 
tà in tutta Europa di diagnosi tempe¬ 
stiva e di cura efficace. Che non si ab¬ 
bassi la guardia, tra i medici e tra la 
popolazione. Che vengano rimossi 
quei co-fattori che aumentano la po¬ 
tenzialità di contagio: come l’erosio¬ 
ne tra le classi meno abbienti della 
possibilità di accesso alle migliori 
strutture sanitarie. In definitiva, l’Eu¬ 
ropa potrà respingere il tentativo di 
ritorno del Quarto Cavaliere se saprà 
rafforzare il suo welfare sanitario, re¬ 
sistendo alle sirene che chiedono di 
sacrificarlo sull’altare delle politiche 
di bilancio.# 



I «nipoti 
di Galileo» 
su Unitait 


Da oggi su rUnità on line c’è 
una nuova rubrica, I nipoti di Gali¬ 
leo: notizie di scienza scritte dagli 
allievi del primo anno del Master in 
Comunicazione della scienza della 
Sissa (Scuola Internazionale Supe¬ 
riore di Studi Avanzati) di Trieste. 
Il più antico master di questo gene¬ 
re in Italia. I nipoti di Galileo è un 
libro di Pietro Greco (Baldini Castol¬ 
di Dalai) in cui si racconta il para¬ 
dosso italiano: un paese che crede 
così poco alla scienza da essere di¬ 
ventata fanalino di coda tra i paesi 
europei per gli investimenti in ricer¬ 
ca, ma dove si trovano scienziati di 
prim’ordine. In Italia ci sono ancora 
molte persone che credono alla 
scienza. Alcune di queste persone 
sono giovani e la scienza la voglio¬ 
no soprattutto raccontare. Con pas¬ 
sione, speriamo sempre con compe¬ 
tenza, ma soprattutto mantenendo 
la capacità di stupirsi e divertirsi. I 
nipoti di Galileo è il loro spazio. c.p. 

Melanoma, 
i dennatologi 
in piazza 

In occasione dell’Euromelano- 
ma day, la campagna europea di in¬ 
formazione sul melanoma e sui tu¬ 
mori della pelle, la Società Italiana 
di Dermatologia e Malattie Sessual¬ 
mente Trasmesse prevede il 7 mag¬ 
gio incontri informativi con derma¬ 
tologi presso alcuni centri dermato¬ 
logici italiani. Il 5 maggio, dalle 10 
alle 18, i dermatologi saranno a di¬ 
sposizione del pubblico anche nelle 
piazze delle principali città italiane 
(indirizzi su www.sidemastorg). 
L’informazione è fondamentale, ad 
esempio, per esporsi al sole in mo¬ 
do adeguato. Secondo Ketty Peris, 
direttore della Clinica Dermatologi¬ 
ca dell’università dell’Aquila, «circa 
il 5% di tutti i soggetti con nevi che 
si espongono al sole applica la cre¬ 
ma solare protettiva solo sui nei 
piuttosto che suU’intera superficie 
corporea: un’abitudine profonda¬ 
mente sbagliata». Altro monito ri¬ 
guarda i lettini solari: uno studio 
ventennale condotto negli Usa su 
73.494 donne tra i 25 e 35 anni, ha 
dimostrato che l’uso dei lettini sola¬ 
ri 4 volte all’anno ha causato un au¬ 
mento del rischio di sviluppare me¬ 
lanoma e tumori della pelle. c.p. 
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In palestra Omofobia anche nello sport 


INSALA PESI 
SE PARLO 



La testimonianza di un’istruttrice: «Preferisco 
tacere sulla mia omosessualità perché ho paura 
del pregiudizio e soprattutto che mi licenzino» 


O mosessualità e 
sport: cosa succede 
nelle palestre, tra i 
colleghi dello staff, 
con i clienti? Vige an¬ 
cora la regola del rifiuto? «Gli 
istruttori gay in sala pesi sono tan¬ 
tissimi, hanno un fisico pompato e 
ci tengono molto. Non dicono di 
essere gay ma sospetto che lo sia¬ 
no. Poi li senti parlare e ti dicono 
che hanno la ragazza». M. ha 36 
anni, vive a Milano, si è diploma¬ 
ta airisef.. «Lavoro nella sala pesi 
delle palestre da oltre 11 anni, so¬ 
no lesbica, e non è una passeggia¬ 
ta. Una volta ho avuto un collega 
di questi “velati”, ero straconvinta 
che fosse gay, ma non potevo ave¬ 
re la certezza. Finché un mio ami¬ 


co lo incontra in una chat, escono 
insieme ed è chiaro che il tipo è gay. 
Ma con me non si è mai aperto, ha 
continuato a dire di avere la ragaz¬ 
za». 

Non è stato facile per M. farsi stra¬ 
da. Airisef ha detto di sé solo ad 
una collega che era la sua migliore 
amica, il loro rapporto è rimasto in¬ 
tatto, ma nessun altro lo ha saputo. 
Da qualche anno si è fidanzata, e 
l’amore non è sbocciato nell’am- 
biente sportivo. Anche il rapporto 
con il lavoro è in salita. «AU’inizio 
mandavo il curriculum e venivo sco¬ 
raggiata, mi dirottavano nella sala 
corsi dove si fanno pilates o altre di¬ 
scipline. Una volta assunta, la rela¬ 
zione con i colleghi maschi non è 
stata mai semplice. Non sopporta¬ 


no che una donna possa essere più 
brava di loro». M. è molto guardin¬ 
ga rispetto al proprio orientamento 
sessuale (di qui il motivo del suo 
anonimato). «Dico di essere lesbica 
in casi specialissimi, quando sento 
intorno a me un clima di accoglien¬ 
za e solo se con gli altri dello staff è 
scattato un rapporto di amicizia, 
che prevede anche la frequentazio¬ 
ne fuori dalla palestra. Finora mi è 
successo un paio di volte». 

Le colleghe lesbiche sono decise 
al silenzio. «Mi è capitato di avere 
come responsabile staff donne che 
a me apparivano lesbiche, eppure 
non hanno mai detto nulla, né si so¬ 
no tradite». Ma perché tanto timo¬ 
re? Che cosa trattiene gli sportivi 
dall’essere più rilassati rispetto alla 
propria vita affettiva? Gli istruttori 
che fanno la scheda per gli attrezzi 
e seguono i clienti soprappeso o 
stanchi della vita sedentaria perché 
devono stare così all’erta? «Che co¬ 
sa temo? Semplice: ho paura di per¬ 
dere il lavoro. Certo, c’è la paura 
del giudizio, non piace a nessuno es¬ 
sere criticati o isolati. Ma di fatto te¬ 
mi che se ti guardano male al primo 
passo falso ti buttano via. Oggi è già 
tanto che ti fanno un contrattino e 
che non ti pagano in nero, quindi 
figuriamoci». 

CAUTELE, SILENZI, CONFIDENZE 

E con i clienti come va? «Nelle pale¬ 
stre dove c’è ostilità verso i gay an¬ 
che nei confronti dei clienti si fa 
qualche battutina. L’altro giorno un 
tipo si è lamentato per la pulizia e 
perché un paio di macchine non fun¬ 
zionano bene. Lo staff lo ha bollato 
come “la solita checca isterica” .Di¬ 
pende anche da come ti poni. Una 
volta un tipo si fa fare la scheda da 
me, lo seguo, e mentre fa la cyclette 
mi dice: il mio ragazzo abita fuori 
Milano. Lo dice a me ma gli altri sen¬ 
tono tutto e la cosa viene vissuta 
con tranquillità. Comunque i pochi 
che hanno parlato con me mi han¬ 
no fatto una confidenza. E sono so¬ 
prattutto maschi. Di donne che sem¬ 
brano lesbiche ne capitano pochissi¬ 
me, mi succede di parlare con loro e 
subito mi dicono “sono appena ri¬ 
masta incinta ma ho perso il bambi¬ 
no”, oppure parlano del marito. 
Strano». Non ci sono solo eccessive 
cautele, silenzi, o sporadiche confi¬ 
denze. Succede che qualcuno si 
prenda il lusso di vivere un po’ più 
alla luce del sole. «L’altra volta 
arrivano due uomini, li ho segui¬ 
ti, e a fine allenamento mi hanno 
detto: noi due stiamo insieme. Lo 
hanno detto a me magari incontra¬ 
no un altro istruttore e stanno zit¬ 
ti».# 


n rispetto 
anche 
nello sport 

O gnuno deve vivere libera¬ 
mente se stesso, i propri 
desideri e i propri senti¬ 
menti. Dobbiamo tutti 
impegnarci per una cultura dello 
sport che rispetti l’individuo in ogni 
manifestazione della sua verità e 
della sua libertà»: sono le dichiara¬ 
zioni di Cesare Prandelli, et della Na¬ 
zionale italiana, che fanno parte del¬ 
la prefazione al libro di Alessandro 
Cecchi Paone e Flavio Pagano, Il 
campione innamorato. Giochi proibi¬ 
ti dello sport (Giunti), nei prossimi 
giorni in libreria. 

«Dai primi calci al pallone in par¬ 
rocchia a oggi - scrive Prandelli -, 
non riesco a quantificare le persone 
che ho incontrato, e mai mi sono po¬ 
sto il problema di come vivessero la 
loro sessualità. Sono sicuro che in 
molti la pensano come me; ciò nono¬ 
stante, nel mondo dello sport anco¬ 
ra resiste il tabù nei confronti 
dell’omosessualità». L’invito a supe¬ 
rare ogni forma di pregiudizio viene 
anche da Dino Meneghin, che firma 
la postfazione al volume. Dichiara¬ 
zioni che si spera possano portare 
uno spiraglio di luce nel brutto silen¬ 
zio che circonda le relazioni omoses¬ 
suali nel mondo del calcio. Il tema è 
stato anche sotto i riflettori del To- 
gay, il Torino film festival, che vi ha 
dedicato una intera sezione, inclusa 
la presentazione de II campione in¬ 
namorato. Il tabù resiste, eccome. 
Ne è prova la testimonianza che pub¬ 
blichiamo in apertura. 

IL LIBRO DI PAONE E PAGANO 

Il testo di Paone e Pagano affronta 
la vita affettiva di molti campioni 
dall’antichità ai giorni nostri con l’in¬ 
tento di far cogliere l’assurdità di 
ogni razzismo. Tra le storie narrate 
quella di Dora. «Un giorno qualcu¬ 
no le chiese: '”Di che sesso sei?'”», e 
lei non seppe cosa dire. «Il suo so¬ 
gno di poter vivere una vita norma¬ 
le andò in frantumi in un silenzio as¬ 
sordante, mentre la fotografavano 
di fronte e di profilo. Come un delin¬ 
quente, colpevole di essere maschio 
e insieme femmina. Dora aveva en¬ 
trambi gli organi sessuali, ma - nella 
matematica di certi moralisti - uno 
più uno fa zero. Il suo fu il primo «ca¬ 
so ufficiale» di ermafroditismo alle 
Olimpiadi. E non Olimpiadi qualun¬ 
que. Quelle di Berlino 1936: le Olim¬ 
piadi naziste».# 





















rUnit'a 

LUNEDÌ 
30 APRILE 
2012 


www.unìta.ìt 

Zapping 



ÈVA 


RENZO ARBORE SCHERZI A PARTE 

TUTTA COLPA DEL JAZZ 


THE BOURNE ULTIMATUM 

IL RITORNO DELLO SCIACALLO 



Rail 


06.45 Unomattina. 

Rubrica 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TG1. 

Informazione 

14.00 TG1 - Economia. 

Informazione 

14.05 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya. 

15.15 La vita in diretta. 

Rubrica 

16.50 TG - Parlamento. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

ia50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TG1. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

20.35 Affari Tuoi. 

Show. 

Conduce 
Max Giusti. 


SERA _ 

21.10 Una grande 
famiglia. 

Fiction 

23.15 Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

01.00 TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.10 Tgl Focus. 

Informazione 

0130 Che tempo fa. 

Informazione 

0135 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

09.05 Martin Matin. 

Serie TV 

09.30 Sorgente di vita. 

Religione 

10.00 Tg2 Insieme. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 Tg2-Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Talk Show. 

16.15 La signora del West. 

Serie TV 

17.00 Private Practice. 

Serie TV 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

iai5 Tg2. 

Informazione 

18.45 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV Con 
Erdogan Atalay, 
René Steinke, 

Carina Wiese. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 
21.05 Èva. 

Show. Conduce 
Èva Riccobono. 

23.10 Tg2. Informazione 
2335 Stracult.Show. 

00.50 Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

01.00 Protestantesimo. 

Rubrica 

0135 A proposito di Brian. 

Film Tv. 

Con Barry Watson, 
Matthew Davis 


Rai 3 


08.00Agorà. Ta I k Show. 

09.00Agorà - Brontolo. 

Rubrica 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 TG3 Minuti. 

Informazione 

12.00 TG3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Informazione 

12.45 Le storie-Diario 
italiano. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicita’. 

Soap Opera 

14.00 TG3 Regione. 

Informazione 

14.20 TG3. Informazione 

15.05 TGR Piazza Affari. 

Informazione 

15.10 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 TG3./TG Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.10 Le storie-Diario 
italiano. 

Talk Show. 

20.35 Un posto al sole. 

Serie TV 


SERA 

21.05 Renzo Arbore 

Tutta colpa del jazz, 

Show. 

23.00 Prima Giornata 
Mondiale del Jazz 
indetta dall’UNESCO 
Sostiene Bollani 
Speciale. 

Evento 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG3 Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 


Canale 5 


08.00TgS - Mattina. 

Informazione 

08.40 La telefonata di 
Belpietro. 

Rubrica 

08.50 Mattino cinque. 

Show. 

10.10 TgS. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 TgS. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.46 Prova d’amore. 

Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Cerar Quq. Con 
Ingrid Chauvin, 
Richaud Valls 

16.45 Pomeriggio cinque. 

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.45 The money drop. 

Gioco a quiz 

20.00 TgS. 

Informazione 

20.30 Meteo S. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. Conduce 
Ficarra, Bicone. 


SERA _ 

21.10 Scherzi a Parte. 

Show. Conduce 
Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu. 

00.30 Terra!. 

Attualità’ 

01.30 TgS-Notte. 

Informazione 

01.59 Meteo S. 

Informazione 

02.00 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. Conduce 
Ficarra, Bicone. 


Rete 4 


0732 Come eravamo. 

Show. 

07.25 NashBridgesl. 

Serie TV 

08.20 Hunter. 

Serie TV 

09.40 Carabinieri. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

11.55 Meteo. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

14.05 Sessione 

pomeridiana: il 
tribunale di Forum. 

Rubrica 

15.10 Flikken coppia in 
giallo. 

Serie TV 

16.15 My Life-Segreti e 
passioni. 

Soap Opera 

16.37 Commissario 
Cordier. 

Serie TV 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

2030 Walker Texas 
ranger. Serie TV 


SERA 

21.10 TheBourne 
Ultimatum - 
Il ritorno dello 
sciacallo. 

Film Spionaggio. 
(2007) Regia di 
Paul Greengrass. 
Con Matt Damon, 
Paddy Considine, 
Edgar Ramirez. 

23.45 Gunny. 

Film Commedia. 
(1986) Regia di 
Clint Eastwood. 

Con Clint Eastwood, 
Marsha Mason 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.40 Settimo cielo. 

Serie TV 

10.35 Ugly Betty. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Cartoni Animati 

1435 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.00 Camera Cafè 
ristretto. 

Sit Com 

15.10 Camera Cafè. 

Sit Com 

15.55 Camera Cafè sport. 

Sit Com 

16.00 Chuck. Serie TV 

16.50 La vita secondo Jim. 

Serie TV 

17.45 Trasformat. 

Show. Conduce 
Enrico Papi. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

18.58 Meteo. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 C.S.I. Miami. 

Serie TV 

20.20 C.S.I. Miami. 

Serie TV 


SERA 

21.10 C.S.I. -Scena del 
crimine. 

Serie TV Con 
Laurence Fishburne, 
Marg Helgenberger, 
George Eads. 

22.00 C.S.I. -Scena del 
crimine. Serie TV 

23.00 L’Italia che funziona. 

Rubrica 

23.15 Radio killer. 

Film Thriller. (2001) 
Regia di John Dahl. 
Con Paul Walker, 
Leelee Sobieski 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TgLa7. 

Informazione 

09.45 Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 L’aria che tira (R). 

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino. 

12.30 I menù di Benedetta 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 Sissi la favorita 
dello zar. 

Film Commedia. 
(1959) 

Regia di Axel 
von Ambesser. Con 
Romy Schneider, 
Jean Claude Pascal. 

15.55 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

17.55 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

laSO G’Day 

alle7suLa7. 

Attualità’ 

19.25 G’Day. 

Attualità’ 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 L’Infedele. 

Talk Show. Conduce 
Gad Lerner. 

23.45 TgLa7. 

Informazione 

23.50 TgLa7 Sport. 

Informazione 

23.55 Madama Palazzo. 

Talk Show. Conduce 
Silvia Gemini. 

00.30 (ah)iPiroso. 

Talk Show. 

Conduce 
Antonello Pi roso. 


Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 Limitless. 

Film Fantascienza. 
( 2011 ) 

Regia di N. Burger. 
Con B. Cooper 
R. De Miro. 

23.00 Dalla vita in poi. 

Film Commedia. 
(2010) 

Regia di G. bazzotti. 
Con C. Capotondi 
F. Migro. 


Sky 

Cinema family 


21.00 Mamma, ho perso 
l’aereo. 

Film Commedia. 
(1990) 

Regia di 
C. Columbus. 

Con M. Culkin 
J. Pesci. 

22.50 Teen Spirit - Un ballo 
per il paradiso. 

Film. (2011) 

Regia di G.Junger. 
Con C. Scerbo 
L. Shaw. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 AboutAdam. 

Film Commedia. 
(2000) Regia di 
G. Stembridge. 

Con K. Hudson 
S. Townsend. 

22.45 Due cuori e una 
provetta. 

Film Commedia. 
(2010) 

Regia di 

J. Gordon, W. Speck. 
Con J. Aniston 
J. Bateman. 


Cartoon 

Network 


19.10 Ben 10 

Ultimate Alien. 

1935 Bakugan Potenza 
Mechtanium. 

20.00 Leone il cane fifone. 

20.05 Takeshi’s Castle. 

20.25 Lo straordinario 
mondo di Gumball. 

21.00 AdventureTime. 

2135 The Regolar Show. 

21.50 II laboratorio 
di Dexter. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Marchio di fabbrica. 

19.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

21.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

22.00 Come è fatto. 

Documentario 


Deejay TV 


18.35 GoodEvening- 
BestOf. 

Show. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 Fuori frigo. Attualità’ 

21.30 The Middleman. 

Serie TV 

2230 Deejay chiama Italia 
-Edizione Serale. 

Rubrica 


MTV 


ia30 TRLAwardsThe 
Nominees. 

Evento 

19.20 MTV News. 

Informazione 

19.30 isoliti idioti. 

Serie TV 

20.20 Jersey Shore. 

Serie TV 

21.10 Jersey Shore. 

Serie TV 

22.00 Jersey Shore. 

Serie TV 














































































Culture 

ZOOM 


rUnit'a 

LUNEDÌ 
30 APRILE 
2012 





Il Tempo 



Oggi 

NORD Nuvoloso con piogge 

sparse su tutte le regioni. 

CENTRO Nuvoloso su tutte le re¬ 
gioni; locali piogge sulla Toscana, Sar¬ 
degna e zone appenniniche del Lazio. 
SUD Addensamenti sparsi spe¬ 

cie sulle regioni tirreniche, ma in pro¬ 
gressivo dissolvimento. 



NORD Nuvoloso con piogge 

sparse più consistenti sul Piemonte; 
schiarite sulla Liguria. 

CENTRO Nuvoloso su tutte le re¬ 

gioni con piogge più consistenti su To¬ 
scana ed Umbria. 

SUD Nuvoloso sulla Campania 
poco nuvoloso altrove. 



NORD Ancora nubi con piogge 
residue sulle zone alpine, ma con ten¬ 
denza a rasserenamenti. 


CENTRO Sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni; locali annuvola¬ 
menti sui rilievi. 

SUD Ampie e persistenti schiari¬ 

te su tutte le regioni. 


Pìllole 

ADDIO A PAOLO CAVICCHIOLI 

È morto a Roma il fotografo di sce¬ 
na Paolo Cavicchioli. Figlio d’arte, 
romano, 61 enne, Cavicchioli ave¬ 
va esordito a 23 anni nel film di 
Fabio Carpi L’età della pace e, nei 
suoi trent’anni di attività, aveva 
messo il proprio talento al servizio 
sia del cinema d’autore che di quel¬ 
lo di genere. Ha lavorato con tanti 
registi, da Risi a Monicelli. 


Il Caravaggio 
restaurato 

ROMA La resurrezione di Laz¬ 

zaro, uno dei dipinti più importan¬ 
ti dell’ultimo Caravaggio, ha rigua¬ 
dagnato tutto lo splendore origina¬ 
le grazie a un complesso restauro 


È MORTO GIORGIO CONSOLINI 

Giorgio Consolini, classe 1920, è mor¬ 
to nel tardo pomeriggio all’ospedale 
Maggiore di Bologna. Fece sognare 
generazioni alla radio con Tutte le 
mamme, con cui vinse il festival di 
Sanremo nel ‘54 in coppia con Gino 
Latilla. Ma nel suo albo d’oro di suc¬ 
cessi «evergreen» ci sono, tra le tante, 
anche Usignolo, che cantò con Glau- 
dio Villa, Vecchio scarpone. Il mare. 


dell’Istituto Superiore per la Conser¬ 
vazione e il Restauro. L’opera sarà 
visibile al pubblico al Museo di Pa¬ 
lazzo Braschi, a Roma, a partire da 
sabato 16 giugno. Il dipinto risale al 
1609 ed è stato eseguito da Caravag¬ 
gio nell’ultimo periodo della sua vi¬ 
ta (sarebbe morto a Porto Ercole nel 
luglio dell’anno successivo) in Sici¬ 
lia, dove si era rifugiato dopo la pre¬ 
cipitosa fuga da Malta. L’opera, di 
imponenti dimensioni (3,80 per 


OMAGGIO A GIOVANNA D’ARCO 

Sfilate, esposizioni, spettacoli di 
teatro, concerti: sono iniziate ieri 
a Orleans, nel centro della Fran¬ 
cia, le celebrazioni per il 600/o an¬ 
niversario della nascita di Giovan¬ 
na d’Arco, la più popolare eroina 
transalpina, che l’S maggio del 
1949 liberò la città assediata dagli 
inglesi durante la Guerra dei 
cent’anni. 


2,85 metri) ha lasciato Messina 
sei mesi fa per essere affidata alle 
cure dei restauratori. A lavoro ulti¬ 
mato, la tela guadagnerà una nuo¬ 
va leggibilità e alcuni dettagli risul¬ 
teranno più nitidi, tra questi l’auto¬ 
ritratto de Merisi tra il pubblico 
che assiste al miracolo. Dal 22 lu¬ 
glio, invece. La resurrezione di Laz¬ 
zaro sarà restituita a Messina do¬ 
ve, a lavori ultimati, rimarrà espo¬ 
sta al Museo Regionale.❖ 
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È DIETRO 


L’ANGOLO 


Bianconeri a valanga a Novara: 4-0 Vucìnìc 
ne segna due poi Borriello e Vidal sotto gli occhi 
di Boniperti e Platini. Scudetto a portata di mano 


IVIASSIMO DE MARZI_ 

NOVARA 

1 conto alla rovescia è inizia¬ 
to. Meno sei. Come i punti 
che servono per Faritmetica 
certezza dello scudetto (indi¬ 
pendentemente da quanto 
^ farà il Milan). Come i giorni 
che mancano all’annunciata festa 
(domenica dopo la gara di Trieste 
col Cagliari). Per la Juve la corsa 
verso il tricolore è tutta in discesa. 
Se mercoledì sul sintetico di Cese¬ 
na la squadra di Conte aveva dovu¬ 
to soffrire e attendere quasi ottan¬ 
ta minuti per risolvere una partita 
complicata, sul sintetico del Piola 
gli è bastato un quarto d’ora per 
vincere la resistenza di un Novara 
praticamente retrocesso e condur¬ 
re in porto l’ottava vittoria di fila. 

Ha sbloccato la situazione una 
magia di Mirko Vucinic, il monte¬ 
negrino pupillo di Conte, giocato¬ 
re incostante ma dalla classe cri¬ 
stallina, che con un tocco d’autore 
ha messo alle spalle di Fontana il 
dosato calcio di punizione del soli¬ 
to Pirlo. Prima dell’intervallo ci ha 
pensato Borriello a chiudere i con¬ 
ti, dando ragione alla scelta del tec¬ 
nico che lo aveva promosso titola¬ 
re dopo il gol vincente del turno 
precedente. Nella ripresa il 
“guerriero” Vidal ha calato il tris, 
poi Vucinic ha confezionato la dop¬ 
pietta personale e dato forma defi¬ 
nitiva al punteggio (mentre il palo 
ha negato il pokerissimo a Pirlo al 
90’), il tutto mentre Conte opera¬ 
va un ampio turnover, pensando 
al turno infrasettimanale contro il 
Lecce, risparmiando Marchisio e 
Vidal, rispolverando l’oggetto mi¬ 


sterioso Elia, ma non concedendo 
uno spezzone all’attesissimo Del Pie¬ 
ro, ancora il numero uno all’applau- 
sometro e celebrato anche dai diri¬ 
genti del Novara prima dell’inizio. 

Per assistere al derby piemontese 
in A che da queste parti non si vede¬ 
va da oltre mezzo secolo si erano 
scomodati anche Boniperti e Plati¬ 
ni, nativo di Barengo il primo, di ori¬ 
gini novaresi l’attuale presidente 
dell’Uefa, andati via durante l’inter¬ 
vallo. Due leggende bianconere che 
oggi si godono una Juve rinata dalle 
sue ceneri, dopo essere stata azzera¬ 
ta e spedita in B dallo tsunami Cal- 
ciopoli. Questa squadra non avrà la 
qualità di quella degli anni Ottanta 
in cui giocava “le roi” Michel e che 
era presieduta da Boniperti, ma ha 
una carica agonistica enorme, una 
fame di successi smisurata dopo sta¬ 
gioni di delusioni e un allenatore 
giovane dal dna bianconero come 
Antonio Conte, che ha trasmesso ai 
suoi la stessa voglia di affermarsi e 


Conto alla rovescia 

Mercoledì c’è il Lecce 
poi il match point 
a Trieste con il Cagliari 


primeggiare che aveva lui. Gregario 
nella Juve dei campioni dell’era Lip- 
pi, destinato ogni anno alla panchi¬ 
na, ma poi quasi sempre in campo e 
spesse volte decisivo, anche in zona 
gol. Non è un caso forse che i centro- 
campisti della sua squadra 
“vedano” la porta come sapeva fare 
lui. Otto reti Marchisio, sette Vidal, 
tre Pirlo, sei Pepe (condizionato da 
infortuni e poco impiegato in que¬ 



Foto Lapresse 


L’arma in più della volata Borriello esulta per il gol del 2-0 contro il Novara 


sto finale) : il bottino di coloro che 
giocano in mezzo o sulla fascia è sta¬ 
to determinante, visto che gli attac¬ 
canti hanno fatto spesso fatica, con 
il solo ex cagliaritano Matri capace 
di andare in doppia cifra. 

SERIE POSITIVA 

Una Juventus ancora imbattuta do¬ 
po trentacinque giornate, ha la pos¬ 
sibilità di imitare il percorso netto 
del Perugia 1978/79 e del Milan de¬ 
gli Invincibili della stagione 
1992/93. Ma il torneo attuale è a 
venti squadre, per cui i bianconeri 
hanno già fatto meglio degli umbri 
di Castagner e dei rossoneri di Ca¬ 
pello. Il 20 maggio c’è la possibilità 
di fare l’accoppiata campiona- 
to-Coppa Italia, battendo il Napoli 
nella finale di Roma, ma guai a dire 
queste cose a Conte o a parlare della 
questione della terza stella che Ne- 


dved e alcuni dirigenti bianconeri 
vorrebbero apporre sulle maglie (di¬ 
menticando le sentenze e i due scu¬ 
detti revocati per Calciopoli). Il tec¬ 
nico già prima della gara di Novara 
aveva detto di non voler parlare di 
feste o di obiettivo ormai a un passo 
e il messaggio deve essere arrivato 
chiaro anche ai giocatori, a giudica¬ 
re da quanto ha dichiarato dopo la 
gara Vucinic: «Non diciamo quella 
parola. Dobbiamo scendere in cam¬ 
po sempre con grande cattiveria e 
con la testa. Ci attendono ancora tre 
battaglie». L’ex romanista è stato 
meno serio solo quando gli è stato 
chiesto a chi dedicava la sua prima 
doppietta in bianconero. «I gol li de¬ 
dico ad Alessio (il vice di Conte, 
ndr), oggi era il suo compleanno e 
stasera festeggia». In attesa di quel¬ 
la che attende tutto l’universo bian¬ 
conero. ❖ 



















Colantuono 

coccola 

l’Atalanta 


«Abbiamo fatto una stagione straordinaria. Dedichiamo questa stagione fantastica 
ai nostri tifosi, che hanno sofferto le pene dell’inferno». Dopo la vittoria per 2-0 sulla Fiorenti¬ 
na, Il tecnico dell’Atalanta coccola i suoi giocatori. Che senza la penalizzazione di sei punti 
per II calcio scommesse ora sarebbero a quota 52, in lotta per la Champions. 
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Foto Lapresse 


Scherzi, abbracci e gol Cassano gioca con Ibrahimovic dopo la rete dello svedese del 4-1 finale 


BOLOGNA 


Mudingayi porta in 
curva 100 clochard 
e richiedenti asilo 

Gambe e polmoni sono per il cen¬ 
trocampo del Bologna, voce e cuore 
per la solidarietà. Ieri in curva a godersi 
il 3-2 sul Genoa c’erano 100 tifosi d’ecce¬ 
zione. Un gruppo di senza dimora e di 
profughi che a Bologna vivono in strut¬ 
ture di accoglienza. A invitarli allo sta¬ 
dio, il centrocampista rossoblu Gaby 
Mudingayi attraverso l’Associazione 
Amici di Piazza Grande, che da circa 
vent’anni combatte l’esclusione sociale 
sotto le Due Torri e pubblica l’omoni¬ 
mo mensile. Striscione e maglietta del 
centrocampista congolese, naturalizza¬ 
to belga. «Ci tenevo molto - dice Mudin¬ 
gayi- È un mondo che guardano solo 
da fuori, magari dalla tv, ma vedere una 
partita dal vivo è un’emozione unica, è 
bello che possano provarla tutti». 


CASSANO 
ED È TUTTO 

UN ALTRO 
MILAN 


4^1 dei rossoneri a Siena Galliani: «Peccato non 
aver avuto Antonio per tanto tempo». Ibra segna 
una doppietta. Allegri: «Il titolo non dipende da noi» 


VINCENZO RICCIARELLI 

SIENA 



vederli così, lasciare 
il campo di Siena ab¬ 
bracciati sul fischio fi¬ 
nale di Brighi, c’è da 
chiedersi se la storia 
del campionato 
avrebbe potuto essere diversa con il 
tandem Cassano-lbra sempre dispo¬ 
nibile. Sara un caso ma Allegri ritro¬ 
va la coppia d’attacco a Siena, col 
rientro da titolare del barese dopo il 
malore accusato al ritorno dalla tra¬ 
sferta di Roma e l’operazione al cuo¬ 


re che l’hanno tenuto lontano dai 
campi quasi sei mesi, e il Milan segna 
in un colpo solo quattro reti: una in 
più di quante non ne avesse messe in¬ 
sieme nelle ultime cinque partite, 
quelle del fiatone, della frenata, del 
sorpasso bianconero e dello scudetto 
forse volato via verso lo Juventus Sta- 
dium. «È davvero un grande ramma¬ 
rico non aver potuto contare sulle 
prestazioni di Antonio praticamente 
per tutta la stagione», ammette l’ad 
rossonero Adriano Galliani. Un ram¬ 
marico che è di tutto l’ambiente mila¬ 
nista ora che l’inseguimento agli uo¬ 
mini di Conte è impresa impossibile e 


il contro sorpasso una illusione sem¬ 
pre più flebile. «Cassano si meritava 
questa giornata - ha aggiunto Massi¬ 
miliano Allegri - e non c’era bisogno 
del gol e delTassist per ricordarci che 
tecnicamente ha delle qualità eccelse 
ora deve pensare a trovare la forma, 
sono convinto che farà grande euro¬ 
peo». 

Antonio Cassano, dopo aver temu¬ 
to per la propria vita, è tornato ad es¬ 
sere un calciatore vero e con lui il Mi¬ 
lan si riscopre grande squadra dopo 
aver sofferto terribilmente nell’ulti¬ 
mo mese di stenti e amarezze. Allegri 
lo lancia dal primo minuto preferen¬ 
dolo a El Shaarawy, e il primo a gio¬ 
varsene è proprio Ibrahimovic che ri¬ 
trova il sorriso dopo i musi lunghi e 
l’apatia delle ultime settimane. «An¬ 
tonio mi manca tanto», aveva confi¬ 
dato nei mesi scorsi lo svedese, che 
ritrovato Cassano propizia il vantag¬ 
gio rossonero, è il barese a realizzare 
sulla ribattuta di Brkic, segna il gol 
del raddoppio e chiude il discorso nel 
recupero con la rete del 4-1. In mez¬ 
zo il gol di Bogdani che illude i tosca¬ 
ni di poter riaprire la partita e quella, 
splendida decima perla in campiona¬ 
to, di Nocerino che chiude ogni di¬ 
scorso. A Siena il Milan ha ritrovato 
se stesso, anche se adesso ormai è tar¬ 
di, anche se lo scudetto sembra defi¬ 
nitivamente avviato su un piano incli¬ 
nato che conduce a Torino. «Sappia¬ 
mo che dipende dalla Juventus - am¬ 
mette Allegri - ma dobbiamo conti¬ 
nuare a crederci e mettergli pressio¬ 
ne». 1 rossoneri ci credono, e non 
smettono di farlo neanche quando 
da Novara arriva la notizia del van¬ 
taggio juventino, e a Siena fanno il 
bottino pieno contro una squadra in 
salute e arrivata ad una sola lunghez¬ 


za dal record (44) di punti in serie 
A. «Dobbiamo essere orgogliosi di 
quello che abbiamo fatto fin qua», 
spiega il tecnico toscano Sannino. 
A cui non sono andate giù le due 
reti prese nel recupero, con la squa¬ 
dra evidentemente già sotto la doc¬ 
cia. «1 ragazzi hanno fatto una sta¬ 
gione straordinaria, ma perdere 
2-1 sarebbe stata tutta un’altra co¬ 
sa, sembra che il Milan abbia fatto 
una passeggiata ma non è stato così 
e non mi vanno queste distrazioni 
finali». 

Nessun commento, invece, sulle 
sirene che lo vorrebbero sulla pan¬ 
china del Palermo la prossima sta¬ 
gione. Voci di mercato che turbano 


Il tecnico e il futuro 

«Non credo ci siano 
problemi, ho ancora 
due anni di contratto» 


certo di più Allegri, alla centesima 
panchina in rossonero. «Quante ne 
voglio raggiungere?», sorride tirato 
a fine gara. «Ho due anni di contrat¬ 
to, fate i conti voi». «Ho un ottimo 
rapporto con il presidente, che ho 
sentito anche stamani, e con Gallia¬ 
ni - assicura Tallenatore rossonero - 
Al Milan sto bene, abbiamo vinto 
un campionato e una supercoppa, 
siamo ancora in lotta per questo scu¬ 
detto, siamo stati eliminati dal Bar¬ 
cellona in Champions. Non credo ci 
siano problemi». Resta da capire co¬ 
sa ne pensi Silvio Berlusconi che 
non ha mai nascosto l’infatuazione 
per Pep Guardiola, tornato single, e 
che non disegnerebbe un ritorno a 
casa di Fabio Capello. ❖ 
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VOLATA 
CHAMPIONS 
UNA POLTRONA 
PER QUATTRO 


Vìncono Inter e Udinese che raggiungono 
a quota 55 Napoli e Lazio: in palio il terzo posto 
Nel finale al Friuli i biancocelesti perdono la testa 

Zarate esulta dopo la rete del 2-1 



Foto Lapresse 


VALERIO RASPELLI 


a corsa al terzo posto si 
è incastrata in modo 
impensabile e bellissi¬ 
mo: quattro squadre a 
55 punti. La Lazio ha 
frenato, TUdinese ha 
dato un sussulto, il Napoli non mol¬ 
la e l’Inter è tornata: risultato, tutte 
insieme a 270 minuti dalla fine. 

Il posticipo serale ha ricompatta¬ 
to il gruppo perché la Lazio di que¬ 
sti tempi è troppo avara per avere 
ambizioni: l’assenza di Klose a con¬ 
ti fatti è determinante nella corsa 
per il posto Champions. I friulani in¬ 
vece hanno impostato la solita parti¬ 
ta attenta e coperta, sapendo di po¬ 
tersela giocare su pochi episodi ma 
contrattaccando con convinzione 
specie sulla fascia sinistra, con Pa¬ 
squale. Al terzo tentativo volante, 
l’immancabile Di Natale ha trovato 
il tempo giusto su un cross di Domiz- 
zi: vantaggio meritato, arrotondato 
nel modo più assurdo, quando - ne¬ 
gli ultimi secondi di gara - su un rin¬ 
vio di Basta si sente un fischio in 
campo, ma non è dell’arbitro. I la¬ 
ziali si fermano, i friulani no. Mar¬ 
chetti abbandona la porta e Pereyra 
la riempe scaraventandoci il pallo¬ 
ne. Si scatena una rissa insensata, i 
romani credono di aver subito un 
sopruso ma non valutano che l’epi¬ 
sodio non è decisivo. Dias viene 
espulso. Scaloni e Marchetti minac¬ 
ciano l’arbitro, il portiere lo spinto¬ 
na platealmente e ne subirà le con¬ 
seguenze disciplinari. 

Nel pomeriggio a quota 55 era 
piombata l’Inter. È servito un gol 
(di testa) di Maurito Zarate per bat¬ 


tere il già retrocesso Cesena. Il giova¬ 
ne Stramaccioni continua la striscia 
da allenatore imbattuto, premiando 
la scelta “verde” di Moratti che vede 
il traguardo del terzo posto, impensa¬ 
bile qualche settimana fa, avvicinar¬ 
si sempre di più. Decisive saranno le 
ultime tre giornate che per i neraz¬ 
zurri propongono un calendario non 
facile: a Parma mercoledì, derby con 
il Milan e infine lo scontro diretto 
con la Lazio a Roma. 

Soddisfatto per quanto visto nella 
vittoriosa trasferta di Udine, contro 
il Cesena Stramaccioni ha riproposto 
lo stesso schieramento tattico, un 
4-3-2-1 con Alvarez e Sneijder dietro 
lo sfortunato Pazzini (per la prima 
volta titolare con il tecnico romano). 
L’incredibile rimonta Champions, in¬ 
coraggiata dal pareggio tra Roma e 
Napoli nell’anticipo di sabato, regala 


Derby di Manchester 
Ferguson e Mancini 
fanno gli scongiuri 

Vigilia allo “scaricabarile” per il der¬ 
by di Manchester (stasera ore 21) che po¬ 
trebbe risolvere la Premier. Le due squa¬ 
dre, che hanno guidato la classifica per 
tutta la stagione, sono alla resa dei conti 
con il City, che gioca in casa, che in caso 
di vittoria raggiungerebbe i cugini dello 
United e con una miglior differenza reti 
complessiva andrebbe in testa. Dal ritiro 
gallese in cui ha portato la squadra per 
preparare la sfida, sir Alex Ferguson pro¬ 
voca: «Il destino è decisamente nelle ma¬ 
ni del Manchester City, se ci battono il tito- 


nuove energie all’Inter, all’attacco 
fin dal primo minuto. Nel primo tem¬ 
po la pressione nerazzurra è forte, 
ma non produce i risultati nonostan¬ 
te ben quattordici tentativi, sei della 
porta ben difesa dal 42enne Antonio- 
li che si supera almeno in 3 occasio¬ 
ni, e al 45’ ci mette la faccia (letteral¬ 
mente) su un violentissimo sinistro 
di Lucio che lo lascia a terra stordito. 
Ceccarelli invece ci mette un gol, che 
manda in vantaggio il Cesena a ini¬ 
zio ripresa. Buon per l’Inter che Obi 
pareggia subito, con un tiro innocuo 
trasformato in rete da Van Bergen. È 
il momento della svolta, e Stramac¬ 
cioni inserisce prima Milito per uno 
sconsolante Pazzini, poi Zarate per 
Alvarez. E i due nuovi entrati sono 
protagonisti dell’azione decisiva, in 
cui Guarin (fin lì poco incisivo) ha 
piazzato il cross. ❖ 


lo è loro. Credo ci sia una buona probabili¬ 
tà che il City vinca - ha detto Ferguson - e 
se questo accadrà, con due altre partite 
rimaste, le chance di vincere il titolo sono 
molto alte». Lo United dovrà affrontare il 
Swansea in casa e il Sunderland in trasfer¬ 
ta. Il City giocherà a Newcastle, che è cor¬ 
sa per un posto Champions, e chiuderà 
ospitando il QPR Ea Ferguson replica Ro¬ 
berto Mancini, con la stessa moneta. «La 
pressione è tutta sullo United, mentre noi 
non abbiamo nulla da perdere. Certo, per 
loro un pareggio sarebbe un ottimo risul¬ 
tato, ma non hanno questa mentalità». 
Mancini avrà di nuovo a disposizione Ma¬ 
rio Balotelli, che ha scontato i tre turni di 
squalifica, ma dovrebbe farlo partire dal¬ 
la panchina. 


n Lecce 
si mangia 
le mani 
Parma in festa 

Con il vantaggio di scendere 
in campo dopo la sconfitta del Ge¬ 
noa, il Lecce butta via una buona 
fetta di salvezza perdendo in casa 
col Parma. Gli uomini di Cosmi non 
riescono dunque a lasciare il terzul¬ 
timo posto e rimangono a un punto 
dai grifoni. Le ultime tre giornate 
inizieranno in salita mercoledì con 
il viaggio allo Juventus Stadium, 
poi Fiorentina in casa e chiusura a 
Verona contro il Chievo, mentre il 
Genoa mercoledì troverà il Cagliari 
a Marassi, poi a Udine e l’ultima in 
casa con il Palermo. L’assenza di 
Quadrado (sostituito da Bertolac- 
ci) non è un alibi sufficiente per 
una squadra doveva giocare la par¬ 
tita della vita e non l’ha fatto. Ad un 
primo tempo troppo timido, ha fat¬ 
to seguito una ripresa sullo stesso 
canovaccio. L’equilibrio è stato 
spezzato da una perla (l’ennesima) 
di Sebastian Giovinco: una punizio¬ 
ne dai 30 metri dalla parabola così 
perfetta che Penassi non può far al¬ 
tro che inchinarsi. La reazione dei 
salentini è scomposta e così arriva 
anche il raddoppio di Paletta e solo 
a 7’ dalla fine un’inzuccata di Tomo- 
vie ridà speranze al Lecce. Speran¬ 
ze tradite da Seferovic che nel recu¬ 
pero si divora il pareggio davanti a 
Pavarini. Donadoni può festeggia¬ 
re la salvezza («Fiero di guidare 
questo gruppo»), ma Cosmi non 
molla: «Non ci arrendiamo». ❖ 


PREMIER LEAGUE 
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Risultati 35^ giornata 


Cagliari 0 - 0 Chievo 
Palermo 1-1 Catania 
Roma 2 - 2 Napoli 


Bologna 3 - 2 Genoa 
Atalanta 2 - 0 Fiorentina 
Inter 2-1 Cesena 
Lecce 1 - 2 Parma 
Novara 0 - 4 Juventus 
Siena 1-4 Milan 
Udinese 2 - 0 Lazio 


Prossimo turno 

Mercoledì 2/05/2012 ore 20.45 


Chievo - Roma Mar. ore 18.00 

Napoli - Palermo Mar. ore 20.45 


Genoa - Cagliari ore 15.00 


Catania - Bologna 


Cesena - Udinese 


Fiorentina - Novara 


Juventus - Lecce 


Lazio - Siena 


Milan - Atalanta 


Parma - Inter 


La classifica di A 


Marcatori 




punti 

partite 



in casa 


fuori casa 

reti 




G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

F 

S 

1 

Juventus 

77 

35 

21 

14 

0 

17 

12 

5 

0 

18 

9 

9 

0 

62 

18 

2 

Milan 

74 

35 

22 

8 

5 

17 

10 

5 

2 

18 

12 

3 

3 

68 

28 

3 

Napoli 

55 

35 

14 

13 

8 

17 

8 

6 

3 

18 

6 

7 

5 

62 

43 

4 

Udinese 

55 

35 

15 

10 

10 

18 

12 

4 

2 

17 

3 

6 

8 

47 

35 

5 

Inter 

55 

35 

16 

7 

12 

18 

9 

4 

5 

17 

7 

3 

7 

52 

47 

6 

Lazìo 

55 

35 

16 

7 

12 

17 

9 

5 

3 

18 

7 

2 

9 

50 

45 

7 

Roma 

51 

35 

15 

6 

14 

18 

10 

4 

4 

17 

5 

2 

10 

55 

50 

8 

Catania 

47 

35 

11 

14 

10 

17 

9 

5 

3 

18 

2 

9 

7 

45 

47 

9 

Parma 

47 

35 

12 

11 

12 

17 

8 

5 

4 

18 

4 

6 

8 

48 

52 

10 

Atalanta (-6) 46 

35 

13 

13 

9 

18 

9 

6 

3 

17 

4 

7 

6 

40 

36 

11 

Bologna 

45 

35 

11 

12 

12 

18 

7 

4 

7 

17 

4 

8 

5 

38 

42 

12 

Chievo 

44 

35 

11 

11 

13 

17 

7 

5 

5 

18 

4 

6 

8 

30 

41 

13 

Siena 

43 

35 

11 

10 

14 

18 

8 

4 

6 

17 

3 

6 

8 

43 

40 

14 

Palermo 

42 

35 

11 

9 

15 

18 

10 

2 

6 

17 

1 

7 

9 

48 

54 

15 

Cagliari 

42 

35 

10 

12 

13 

18 

7 

8 

3 

17 

3 

4 

10 

36 

42 

16 

Fiorentina 

41 

35 

10 

11 

14 

17 

7 

5 

5 

18 

3 

6 

9 

34 

41 

17 

Genoa 

36 

35 

9 

9 

17 

17 

7 

6 

4 

18 

2 

3 

13 

46 

66 

18 

Lecce 

35 

35 

8 

11 

16 

18 

3 

6 

9 

17 

5 

5 

7 

39 

53 

19 

Novara 

28 

35 

6 

10 

19 

18 

4 

8 

6 

17 

2 

2 

13 

29 

61 

20 

Cesena 

22 

35 

4 

10 

21 

17 

2 

7 

8 

18 

2 

3 

13 

22 

53 


26 RETI: Ibrahimovìc (Milan) 

22 RETI: Cavarli (Napoli) 

21 RETI: Dì Natale (Udinese) 

20 RETI: Milito (Inter) 

18 RETI: Palacìo (Genoa) 

16 RETI: Denìs (Atalanta) 

14 RETI: Jovetìc (Fiorentina) 

13 RETI: Gìovìnco (Parma); 

Miccoli (Palermo) 

12 RETI: Klose (Lazìo) 

11 RETI: Calaiò (Siena); Osval¬ 

do (Roma); Dì Michele (Lecce) 

IO RETI: Dì Vaìo (Bologna); Ma- 

trì (Juventus); Pìnìlla (Cagliari); De¬ 
stro (Siena); Nocerìno (Milan) 

9 RETI: Boriili (Roma); Lavez- 

zì (Napoli) 

8 RETI: Lodì (Catania); Herna- 

nes (Lazio); Mutu (Cesena); Hamsik 
(Napoli); Marchisio, Vucìnìc (Juve) 

7 RETI: Larrìvey (Cagliari), Ri- 

goni (Novara); Bergessìo (Catania); 
Floccarì (Parma); Muriel (Lecce); Ra- 
mìrez (Bologna); Vidal (Juventus) 



ZIatan Ibrahimovìc 


I tabellinì 


BOLOGNA 3 

GENOA 2 


BOLOGNA: Agliardi, Raggi (25’ st Antonsson), 
Portanova, Cherubin, Garics, Taider, Mudin- 
gayi, Morleo, Ramirez (19’ st BelfodiI), Diamanti 
(38’ st Kone), Di Vaio 

GENOA: Frey, Mesto, Granqvist, Kaladze, Mo¬ 
retti, Rossi (24’ st Zè Eduardo), Belluschi (15’ st 
Jorquera), Kucka, Birsa (l’st Biondini), Scuiii, Pa- 
iacio 

ARBITRO: Damato 

RETI: nei pt 24’ Portanova, 37 Ramirez, nei st 
14’ Paiacio, 22’ Garics, 32’ Jorquera 
NOTE: ammoniti: Moretti, Rossi, Mesto, Mudin- 
gayi. Spettatori: 23.483 



ATALANTA: Consigii; Bellini, Lucchini, Manfredi- 
ni. Peluso; Schelotto (14’ st Raimondi), Cazzola, 
Carmona, Bonaventura (26’ st Ferreira Pinto); Mo- 
ralez (34’ st Gabbiadini); Denis 
FIORENTINA: Neto; Camporese, Natali, Nastasic; 
Cassani (20’ st De Silvestri), Kharja, Behrami (l’st 
Salifu), Lazzari, Pasqual; Ljajic (11’ st Acosty), Jove- 
tic 

ARBITRO: Doveri 

RETI: nel ptll’ Denis; nel st 6’ Bonaventura. 
NOTE: al 22’ st Jovetic sbaglia un rigore (parato). 
Ammoniti: Carmona, Cassani, Camporese, Cazzo- 
la, Raimondi, Manfredini, Peluso. 


INTER 2 

CESENA 1 


INTER: Castellazzi; Maicon, Lucio, Ranocchia, Na- 
gatomo; Guarin, Cambiasse, Obi; Alvarez (21’ st Za- 
rate), Sneijder (35’ st Poli); Pazzini (15’ st Milito) 
CESENA: Antonioli; Ceccarelli (40’ Djokovic), Be- 
nalouane, Von Bergen, Rodriguez, Comotto (19’ 
st Martinho); Santana, Guana, Parole; Mutu (30’ st 
Lolli), laquinta 
ARBITRO: Romeo 

RETI: nel st 12’ Ceccarelli, 14’ Obi, 27 Zarate 
NOTE: angoli: 10-2 per l’Inter. Recupero: l’e 4’. Am¬ 
moniti: Benalouane e Santana. Espulsi: 48’ st Be- 
retta e il suo vice Ganzi per proteste. Spettatori: 
45.802 


FRANCIA 


Psg sconfitto a Lilla 
Per Ancelotti titolo 
sempre più lontano 

Cinque punti distanziano ora il Pa¬ 
ris Saint Germain dalla vetta della Ligue 
1 francese dove il Montpellier è sempre 
più vicino al titolo. Gli uomini di Carlo An¬ 
celotti ieri sera sono stati sconfitti in ri¬ 
monta dai campioni di Francia del Lilla. 
Quattro le giornate al termine. 


LECCE 1 

PARMA 2 


LECCE: Benassi, Tomovic, Miglionico, Esposito, 
Blasi, Deivecchio, Giacomazzi (15’ st Obodo), 
Bertolacci (l’st Oddo), Di Matteo, Muriel (28’ st 
Seferovic), Di Michele 

PARMA: Mirante (16’ Pavarini), Feltscher, Palet¬ 
ta, Lucarelli, Jonathan (15’ st Biabiany), Valiani, 
Valdes, Galoppa, Gobbi, Fioccar!, Giovinco (36 
st Okaka) 

ARBITRO: Mazzoleni 

RETI: nel st 22’ Giovinco, 33’ Paletta, 38’ Tomo¬ 
vic 

NOTE: espulso nel st 45’ Esposito. Ammoniti: Mi¬ 
glionico, Feltscher, Galoppa. Spettatori: 10.300 



NOVARA: Fontana; Dellafiore (T st Silva), Paci, Li- 
suzzo, Garda, Porcari, Pesce, Gemiti, Rigoni, Maz- 
zarani (2T st Radovanovic), Caracciolo (5’ st Mori- 
moto) 

JUVENTUS: Buffon, Lichtsteiner, Barzagli, Bonuc- 
ci, Chiellini, Vidal (10’ st Padoin), Pirlo, Marchisio 
(14’ st De Ceglie), Giaccherini, Borriello, Vucinic 
(19’st Elia) 

ARBITRO: Celi 

RETI: nel pt 16’ Vucinic, 40’ Borriello; nel st 4’ Vi¬ 
dal, 18’ Vucinic 

NOTE: angoli: 5-3 per la Juventus. Recupero: T e 
2’. Ammonito Pesce per gioco scorretto. 



SIENA: Brkic, Vitiello, Rossetti ni. Terzi (35’ pt Con¬ 
tini), Del Grosso, Brienza, Vergassola, Gazzi, Gros¬ 
si (20’ st Bogdani), Destro, Larrondo (9’ st Bolzoni) 
MILAN: Abbiati, Abate, Bonera, Yepes, Mesbah, 
Gattuso (30’ st Nocerino), Van Bommel, Muntari 
(15’ st Aquilani), Boateng (35’ st El Shaarawy), Cas¬ 
sano, Ibrahimovìc 
ARBITRO: Brighi 

RETI: nel pt 26’ Cassano, 29’ Ibrahimovìc; nel st 
38’ Bogdani, 45’ Nocerino, 49’ Ibrahimovìc 
NOTE: angoli 7-1 per il Milan. Recupero: 2’ e 4’. Am¬ 
moniti Gattuso, Van Bommel, Terzi e Del Grosso 
per gioco scorretto. Spettatori: 14.655 



UDINESE: Handanovic; Benatia, Danilo, Domiz- 
zi; Basta, Abdi (14’ st Pereyra), Pinzi, Asamoah, 
Pasquale; Fabbrini(27 st Fernandes); Di Natale 
(33’ st Torje) 

LAZIO: Marchetti; Garrido (25’ st Kozak), Dias, 
Biava (43’ pt Diakitè), Konko; Gonzalez, Lede- 
sma, Matuzalem (37 pt Cana), Scaloni; Mauri; 
Rocchi 

ARBITRO: Bergonzi 
RETI: nel st 24’ Di Natale, 49’ Pereyra 
NOTE: Espulso Dias, ammoniti Matuzalem, Ab¬ 
di, Fabbrini, Pinzi, Cana, Benatia, Di Natale e Sca¬ 
loni. Angoli 4-3 per l’Udinese. Recupero 3’ e 4’. 













































































Basket 
R. Emilia 
torna in A 


Battendo 71-67 l’Aget Imola nel penultimo turno di Legadue, la Trenkwalder Reggio 
Emilia torna dopo 5 anni in serie A. Questi, invece, i risultati della 32^ della Lega: Venezia-Tre¬ 
viso 61-72 (giocata sabato), Roma-Casale Monferrato70-76, Biella-Cantù 76-77, Siena-Sassa- 
ri 92-85, Montegranaro-Caserta 96-85, Varese-Cremona 78-66, Milano-Teramo 83-64. 
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Romano Fenati è nato ad Ascoli Piceno il 15 gennaio del 1996 


zione che lo segue e di ex piloti come 
Roberto Locatelli e Ezio Gianola che 
rhanno svezzato portandolo prima 
alla vittoria del campionato europeo, 
Fanno scorso, e adesso in vetta al 
mondiale Moto3 con dieci punti di 
vantaggio sul favorito Vinales. Una 
palestra per talenti che negli anni 80 
ha allevato una intera generazione di 
piloti italiani e che adesso, sul model¬ 
lo di quanto la federazione spagnola 
fa già da tempo con successo, si pro¬ 
pone di crescere i nuovi Valentino 
Rossi. 

MOTOGP, TRIONFA STONER 

Anche perché quello vero, nel frat¬ 
tempo, sembra aver smarrito la stra¬ 
da per uscire dal pantano in cui si è 
ficcato insieme alla Ducati. E se l’av¬ 
vio in Qatar era stato disastroso, in 
Spagna non è andata molto meglio in 
una gara vinta alla grande dal cam¬ 
pione del mondo Casey Stoner davan¬ 


ti a Jorge Lorenzo e Daniel Pedro- 
sa. Partito dalla tredicesima posi¬ 
zione in griglia, infatti, Valentino 
non è andato oltre la nona posizio¬ 
ne (a 34” dal vincitore) chiudendo 
dietro anche al suo compagno di 
squadra Hayden, costretto ad ac¬ 
contentarsi per aver vinto il derby 
con la Ducati privata di Barbera. 
«Sono partito con un setting diver¬ 
so e continueremo la stagione con 
questo - ha spiegato alla fine - Ho 
cercato di crearne uno per quello 
che ero abituato, ma purtroppo do¬ 
vremo seguire quest’altra direzio¬ 
ne: dovrò abituarmi a guidare di¬ 
versamente». ❖ 


AVVISO Al LETTORI 


Per mancanza dì spazio siamo 
costretti a rimandare a domani la 
rubrìca degli scacchi curata da 
Adolìvìo Capece. Ce ne scusiamo 
con l’autore e con ì lettori. 


E nata una stella 
Nessuno come 
lui all’esordio 


Il sedicenne marchigiano vìnce a Jerez 
nella Moto3 dopo II secondo posto del Qatar 
Continua la crisi di Valentino Rossi che chiude 9 


MASSIIVIO SPIANI_ 

twitter@massimosolani 

- 1 re settimane fa, in Qa- 

I tar, si era avvicinato 
al suo idolo Valenti¬ 
no Rossi e gli aveva 
stretto la mano, timi- 
—. do e felice. In quel ge¬ 

sto nessuno avrebbe mai visto un 
simbolico passaggio di consegne se 
adesso, nel momento più grigio del¬ 
la carriera del Dottore, la stella di 
Romano Fenati da Ascoli Piceno 
non si fosse accesa alFimprowiso 
ad illuminare un motomondiale og¬ 
gi come mai bisognoso di sorrisi ita¬ 
liani e personaggi da ribalta. A sedi¬ 
ci anni Romano personaggio non lo 
è ancora, ma la vittoria in solitaria 
di Jerez in Moto3 messa in fila con 
il secondo posto di Losail tre setti¬ 
mane fa fanno di lui la sorpresa più 
bella di questo inizio di stagione. E 
se dal Qatar il sedicenne marchigia¬ 
no era tornato con il record simboli¬ 
co di debuttante più veloce di sem¬ 
pre nella più piccola delle classi del 
motomondiale (oggi Moto3, fino a 
ieri 125), la vittoria in Spagna è 
uno di quei sigilli destinati a lascia¬ 
re il segno. Perché il ragazzo di 
Ascoli, centrando la vittoria alla se¬ 
conda presenza in griglia, ha fatto 
meglio di campioni come Giacomo 
Agostini (vittoria alla quarta gara). 
Marco Melandri (all’ottava), Valen¬ 
tino Rossi e Loris Capirossi (alla de¬ 
cima) . Il campione del mondo della 
MotoGp Casey Stoner, addirittura, 
dovette aspettare ben trentuno se¬ 


maforiverdi prima di salire sul gradi¬ 
no più alto del podio. «Stiamo con i 
piedi per terra», cerca di spegnere gli 
entusiasmi Romano, ma certo è du¬ 
ra con un inizio così. A Losail, infatti, 
dopo la fuga in solitaria si era dovuto 
“accontentare” del secondo posto, 
aggrappandosi alle tele degli pneu¬ 
matici che lo avevano abbandonato 
troppo presto fra le luci del deserto. 
Veloce eppure lucidissimo nella ge¬ 
stione della gara, quasi sbruffone da¬ 
vanti ai microfoni dopo la bandiera a 
scacchi. «Sono partito molto bene, 
cosa che non faccio mai: non vi ci abi¬ 
tuate - aveva commentato - A metà 
gara, sapevo che avevo finito le gom¬ 
me e così ho cominciato a preparare 
l’intervista per il secondo posto...». 
Ma sbruffone questo ragazzino appe¬ 
na sedicenne che ama la pesca e il 
Soft air proprio non lo è. E lo si è visto 
bene nel fine settimana spagnolo 
quando la pioggia, prima, e una ca¬ 
duta, poi, lo avevano riconsegnato 
alla dimensione di debuttante timi¬ 
do. «Devo ringraziare tutta la squa¬ 
dra che mi è stata molto vicino in 
questi giorni - ha spiegato ieri - per¬ 
ché ero un po’ giù, soprattutto dopo 
la caduta nelle prove». A rimettersi 
in piedi, però. Fenati ci ha messo po¬ 
co. Partito dalla decima posizione e 
con la pista ancora umida ha messo 
in fila tutti uno alla volta per poi invo¬ 
larsi verso la vittoria con un ritmo in¬ 
sostenibile per tutti gli altri. Il primo 
dei quali, lo spagnolo Salom, è arri¬ 
vato al traguardo staccato di ben 36 
secondi. Una infinità. Merito anche 
del Team Italia gestito dalla Federa¬ 
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CENTRO ACUSTICO^^ 

Spaghi di menoC' 


^ENTI DI piu: 



DA AUDIONOVA RISPARMI FINO AL 


60 % 


Qualità dell'udito 
è qualità della vita 



Una qualità eccellente 


Molte persone pensano di sentire bene, 
ma effettivamente non sentono come dovrebbero. 

Infatti, non sentire bene non significa essere sordi, 

ma può comunque compromettere radicalmente la tua qualità della vita. 

E come per la vista. Ad alcune persone mancano 2 gradi e ad altre 7 gradi, 
ma entrambe usano gli occhiali. Ricordalo lo prossima volto 
che forai un qualsiasi controllo medico: 
perché non controlli anche l'udito? 


Da AudìoNova risparmi 
fino al 60% 

È opinione comune pensare che gli apparecchi 
acustici costino molto. Purtroppo è vero, soprattutto in Italia. 




Prezzi per singolo apparecchio acustico 

Tipo Categ. € Europa € Italia 

Fonte: Analisi dati interni, 
Doxa, associazione 

Luca Coscioni, 

Medio/Alta € 1.542 €2.910 

Medìo/Bassa € 984 € 2.057 

iData Research Ine., 2011 


Ma non da AudioNova. Una ricerca ha infatti stabilito che il nostro 
listino prezzi è più bosso dello concorrenza in medio del 40%, 
con punte di oltre il 60% su alcuni prodotti! 

La forza di un gruppo 
multinazionale 

Come facciamo ad avere dei prezzi così bassi? Facciamo porte di uno 
multinazionale presente in Europa con più di 1100 negozi e un milione 
di clienti. La forza e la solidità del nostro gruppo ci permettono di acquistare 
i prodotti a prezzi molto più competitivi e di proporli ai nostri clienti 
con un risparmio fino al 60% rispetto ai prezzi del mercato italiano. 

Siamo così sicuri di offrire il miglior prezzo sul mercato che rendiamo pubblico 
e facilmente consultabile il nostro listino prezzi. 

E se trovi un prezzo più bosso ti scontiamo quel prezzo di altri 100 euro. 


IL CENTRO AUDIONOVA PIU VICINO A TE 


I gruppo internazionale al quale apparteniamo seleziona costantemente 
le tecnologie per l'udito più innovative ed efficaci. 
Questo ci consente di proporre ai nostri clienti 
non solo la stesso gommo di soluzioni dello concorrenza, 
ma spesso prodotti ancoro più all'avanguardia, 
in anteprima o in esclusiva assoluta. 
Apparecchi di misure ridottissime e materiali superleggeri. 


I nostri tecnici audioprotesisti 
sono professionisti laureati 

AudioNova offre anche un servizio di primo livello. 

Il nostro personale è costantemente aggiornato 
sulle ultime tecnologie. I nostri Centri Acustici sono luoghi confortevoli e facili 
da raggiungere e sono tutti attrezzati con le strumentazioni necessarie 
per effettuare un accurato controllo dell'udito di 90 minuti, applicando il protocollo 
più completo nel ponoromo dell'oudioprotesi itoliono. 

Tutto completamente gratuito. E in caso di acquisto, 
AudioNovo offre ossistenzo continuo e un programma gratuito 
di 3 adattamenti e 2 controlli all'anno dell'apparecchio. 


Il 98% dei nostri clienti 
è pienamente soddisfatto 

Siamo sempre molto attenti a tutte le esigenze 
dei nostri clienti. Per verificare il loro livello di soddisfazione 
abbiamo addirittura affidato un'indagine 
ad un istituto di ricerca autonomo. Gap Vision, 
risultato? Siamo fieri di dire che la quasi totalità dei nostri clienti 
ci consiglierebbe ad un amico o parente. 



EMILIA ROMAGNA 

BOLOGNA: Via delle Lame, 2/G - tei. 051/237721 

BOLOGNA: Via Emilia Levante, 1 - tei. 051/391060 

BUDRIO: Via Saffi, 4/6 - tei. 051/803279 

CARPI: Via Berengario, 35 - tei. 059/653857 

CASALECCHIO DI RENO: Via Garibaldi, 44 - tei. 051/6130260 

CASTELFRANCO EMILIA: Via Circondaria Nord, 105 - tei. 059/922249 

CASTEL SAN GIOVANNI: Piazzale Gramsci, 10 - tei. 0523/882162 

CESENA: Via Martiri d'Ungheria, 28 - tei. 0547/610565 

FERRARA: Via Bologna, 86 - tei. 0532/790026 

IMOLA: Viale Nardozzi, 5 - tei. 0542/27560 

LUGO: Corso Garibaldi, 39/3 - tei. 0545/34986 

MODENA: Via Piave, 75 - tei. 059/237470 

PIACENZA: Viale Dante, 84 - tei. 0523/328747 

RAVENNA: Via Romolo Ricci, 21 - tei. 0544/33715 

REGGIO EMILIA: Viale Risorgimento, 68 - tei. 0522/323785 

RICCIONE: Corso Fratelli Cervi, 13A/15 - tei. 0541/693341 

RIMINI: Via Minghetti, 63 ang. Via Galeria - tei. 0541/25985 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO: Via Stefani, 2 - tei. 051/9596392 

SASSUOLO: Piazza Libertà, 44/45 - tei. 0536/994087 


LAZIO 

ROMA: Via Boncompagni, 99 - tei. 06/42740028 
ROMA: Via G. Pagano, 16/18 - tei. 06/6633239 
ROMA: Via Sebino, 21 - tei. 06/8554372 
ROMA: Via Gaeta, 53/55 - tei. 06/4827520 
ROMA: Via Flavio Stilicone, 11 - tei. 06/7140834 
ROMA: Via Oberisi da Gubbio, 90/92 - tei. 06/5583346 

LOMBARDIA 

BERGAMO: Via Corridoni, 22 - tei. 035/4124154 

BRESCIA: Via Guglielmo Marconi, 27/B - tei. 030/41009 

CINISELLO BALSAMO: Piazza Gramsci, 28 - tei. 02/61291202 

GALLARATE: Corso Sempione, 12 - tei. 0331/794995 

LECCO: Via Bigione, 25 - tei. 0341/350458 

MERATE: Via De Gasperi, 119/B - tei. 039/9909797 

MILANO: Via Boccaccio, 26 - tei. 02/43911421 

MILANO: Via Padova, 2 - tei. 02/26142797 

MILANO: Via Espinasse, 21 - tei. 02/33004266 

MILANO: Via Anfossi, 3 - tei. 02/55194280 

VARESE: Via Sacco, 14 - tei. 0332/232302 


PIEMONTE 

ALESSANDRIA: Via Trotti, 76 - tei. 0131/268066 
GRUGLIASCO: Via Spanna, 1 - tei. 011/7801928 
MONCALIERI: Viale Stazione, 4 - tei. 011/6404785 
TORINO: Corso Vittorio Emanuele II, 24 - tei. 011/887717 
TORINO: Corso Montecucco, 8 - tei. 011/710879 
TORINO: Via Del Carmine, 26/D - tei. 011/5212487 
TORINO: Via Genova, 20 - tei. 011/6677720 

VENETO 

DOLO: Via Matteotti, 41 - tei. 041/5103079 
MESTRE: Via Einaudi, 26 - tei. 041/976734 
PADOVA: Corso Milano, 73 - tei. 049/8755457 
TREVISO: Piazza Giacomo Matteotti, 8 - tei. 0422/590558 


RISPARMI 
FINO AL 60% 
CHIAMA SUBITO 


M Numero Verde Gratuito 

„ 1800-767026 
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